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Presidenza del presidente M O R L I N O

P R E S I D E N T E. La &eduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia -lettura del processo verbale.

G I O V A N N E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta
del giorno precedente.

P R E S I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Discussione
sulle comunicazioni del Governo

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione sulle comunicazioni
del Governo. La ,dichiaro aperta.

È isoritto a padare il senatore Napaleani.
Ne ha facoltà.

N A P O L E O N I. Signor Presidente,
onorevole p;resi.dente del Consiglio, onore-
V'oHcolleghi, noi riteniamo, soprattutto con
riferimento a quella parte del discorso pro~
grammatico del senatore Fanfa'l1Jiche lìiguar~
da la poHtica economÎiCa, che questo Gover-
no riproduca, in termini pressochè immu-
t'ati, i motivi che portarono alla paralisiÎ.
prima e aHa crisi dopo il precedente Gover-
no SpadoHni. Lo stesso P:residente del Con:-
siglio ha fatto rifer1mento, all'inizio del suo
discorso, alla diversità di opinioni, che si
s011lOmanifestate all'interno deHa maggio-
mnza che sosteneva H Governo SpadoHfii.
Non si è però di1ungato nella descrizione
deUa natura di queste divergenze ed io vor-
rei dedicare una parte, spero breve, del mio
intervento ad occUiparmi di ciò, convinto iÍn
questo modo non di faredeHa storia o della
cronaca passata, ma di descrivere una siÎ-
tuazione in atto anche all'h1:terno della mag-
gioranza, che ha consentito la formazione
di questo Governo, e quindi dello stesso Go-
verno, perchè pernso che ad un certo punto

questi contrasti ,e contraddizioni costituiÎ-
l'anno motivo di ingoveJ:1nabilità e probabil-
mente di crisi.

Prima di fare ciò vorrei sottolineare un
punto, che del resto lo stesso senatore Fan-
fan1Ì.ha messo aH'inizio della sua esposizione
della parte economica, e doè che qualunque
oosa si intenda fare nell'attuale situaz¡1one
dobbiamo tene:re conto deHa gravJtà estre-
ma della situazione economka internaziona-
le. Tutte le prev:isioni degli organi che le
banno più attendibilmente, danno per il1983,
ma anche per gli aniI1Ii,seguenti, un 'Profilo
deH'attività economica straordinaI1iamente
basso. Naturalmente le cifre oscillano, ma
non si va quasi mai al di là di un incremen.-
to dell'l per cento all'anno. Vi è quindi una
situazione di sostanZJÏale ristagno che linve~
ste tuui i paesi dell'Ocddente. Non sarà
forse male 'ricordare però che questa con-
dizione che accomuna tutti i paesi che 'Par-
tecipano al mercato mondiale è dovuta a
cause che, ,sia pure in mi'sura diversa, agi~
scono 'ccU',1nternodi ciascuno di questi paesi
e che ,io proverei a indkare esprimendomi
così: in tutti i paesi dell'Occidente sono
venute 'ad affollarsi e a premere sulle ri-
sorse disponihHi tre esigenze che proprio
per la ,loro entità molto diffkilmente pos~
sono esseœ soddisfatte tutte e tre ins'ieme.
Mi riferisco all'esi,genza di maggiori redditi
individuali. all'esigenza di maggiori consumi
pubbl,ï:ci ed infine all'esigenza di un'accu-
mulazione tale da fa,l' fronte contemporanea-
mente al problema dell'incremento della pro-
duttività e a quello del desiderato incre-
mento di ocoupazione.

L'impossihilità di soddisfare tutte e tre
queste domande sociali, che sono d'altra
pa'rte straordinariamente 'presenti nella dia-
lettiva politica e sociale delle democŒ.zi.e
occidentali, :dà luogo rin questi paesi ad de-
menti di arisi. Infatti o Sii privilegia una
sola di queste es'igenze a scapito delle altre

~ e genenÜmente 'l'esigenza che viene saori.
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ficata è quella dell'accumulazione e di qU/Í
i fenomeni molto diffusi didiisoccupazione
~ oppure si tenta in qualche modo di l'en~

derle « condliabili » attraverso politiche vio~
lentemente restl!littive, che in qualche modo
taglino la testa a tutte l'e domande socialri
che vengono presentate; ma allora in que~
sto caso sì hanno .cospicui fenomeni di in-
giustiÚa sociale, senza d'altra parte che i
processi di ristagno e di disoC'cupazdone ven~
gano sanati.

Perchè ricordo queste cose in qualche m~
do ovvie? Le ricoI1do per affermare una tesi
che credo che in questo momento ddla V'ita
n9.zionale vada affermata .con grande forza,
Noi nOilci possi'amo permettere di sperare
che una nostra ripœsa possa tnllrre origine
essenzia:1mente da una ri\presa ,j:nteI1l1aziona~
le; non possiamo :più :ragionare in questi
termini, non possiamo più seguire sempld~
cemente la politica che consiste nel metterSli
in grado di approfi tta,re megHo della ripresa
internazIonale quando questa si veri£icasse.
Questa è stata una vecchia impostazione,
di cUIÎ un'eco ho trovato anche in alcune
parole che sono state dette dal Presidente del
Consiglio questa mattina. Questa imposta~
zione non basta più, perchè se sono queste
le ragioni profonde della crisi internazionale,
se ci troviamo di fronte a queste prevdsioni
strao,rddvari'aIJ11en.te pessimi'stiche, ciò vuoI
dire che noi dobbiamo non certo seguire
:ragioni di protezionismo e di autarchia, ma
al cantraIìÍo cercare di contribui'l'e alla ,cl-
presa mondiale senza aspettarci che questa
contribuisca alla soluZJione dei nostri pro-
blemi. Noi dobbiamo risolvere i nostri pro~
blemi con le nostre forze perohè questo
slia un contributo alla r,ipresa anche degli
altri paesi, nei limiti ,in cui ,1a nostra picco-
lezza sul mercato mondiale può consentirei
di fare questa operazione.

AttenÛone quindi a non affidarsi a una
possihilità di rÏipresa, «tirata» dalle espor~
tazioni; naturalmente più esportiamo e me-
glio è in ll..11paese come questo che è Uil1

paese trasformatoiI'e: ma altra è dire che
noi dobbiamo tenere e possibilmente aumen~
tare .le quote sul commercio internazdonale,
aItro è di;re che è essenzialmente questo il
modo attraverso il quale avviene la nostra

ripresa. In realtà abbiamo problemi interni
gravissimi che dobbiamo affrontare indipen-
dentemente da questa possibilità che non
sappi'amo quando e se si verificherà,

Detto questo, per sottoLineare il quadro
entro 'Îl quale ci trov,iamo ad agire e quindi
anche per sottolineare <la conseguente ne~
cessità, che vi sarebbe, di una grande uni-
tarietà nella condotta della politica econo~
nomÍca da parte del Governo, vorrei esporre
quelli che sono a mio parere i motiV1i di con-
traddizione profanda che esistono ancora
'G\Jll'illterno di questa maggioranza e .di que~
sto Governo che, almeno a 11os1'ro parere,
tutto possono garantire meno quella unita~
rietà nella condotta della politica 'econO'mi~
ca che la grav.ità della situazione Vliceversa
richiederebbe.

A me sembra che, tenendo conto deLle po.
sizioni che 81i sono manifestate durante lo
svalgtmento della crisi, ma tenendo anche
conta ~ came cl'edo s:ia doveroso fare ~

delle posizioni espresse al momento in cui
il seconda Governo Spadolini è entrato in
crisi e anche al mamento in cui è ent,rato
dn crisi il primo Gaverno Spadolini ~ per~

chè quello è stato ,il momento in cui 1'0 po.si"
zioni si sono espresse con la massima chia-
rezza: sta parlando, a¡ppunto di ciò che è
avvenuta nella estate scorsa ~ la situazione
possa essere rappresentata nei seguenti ter~
mi'ni. Abbiamo una componente di questa
maggioranza 'e di questo Governo, che 'Pen~
so possa essere i:dentifkata sost,anzialmente
nel Partito socialista, la quale ha tenuto
sempre e tiene ancora massimamente pre-
sente il prabLema dell'esipansioTIle, della ri-
presa, q'Ulindi il problema deHa lotta alla
disoccupazione, piÙ ancora che la lotta al~
l'in.flazione, ma1nifestando così un'intenzione
che è certamente da condividersi essendo
questo poi, in sostanza, ij problema che ab~
b:iamo di fronte.

Credo però ~ l'ho detto ,altre volte in
interventi che ho fatto in quest'Aula e anche
al trove ~ .che questa Linea abbia sofferto
e soffra tuttora di una carenza di presup~
posti e di premesse, una carenza, secondo
me, abbast<linza g:rav:e da rendere questa
linea s~stematicamente perdente dspetto ad
altre linee che vi sono all'interno della mag~
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gioranza. Questa carenza di premesse è una
sostanziale sottoV'alutazione degli effetti m~
Hattivi del disavanzo pubblico e quirndi di~
mostra la facilità ~ se lEi è consentito ado~
pBY'are questa parola ~ con la quale si im~
magina la pos£ib:Età di avere disavanzi an~
che maggiori di quelli che sono prev1sti nei
programmi correnti, a condizione, natural-
mente, che si tratti di disavanzi destinati a
finanziare operazioni di investimento an:Û~
chè spese correnti. Credo che ci sia una in~
sufficienza a questo r.iguardo, perchè, seb-
bene lliI"la destinazione del disavanzo al fi~
nrunziamerrto degli invesÜmenti s[a cosa as~
sai diversa da uno finaHzzazione del disa~
v;mzo al finanziamento della spesa corrente,

c:.:'me è eyidente, tuttavia la differenza di ef-
fetti tra queste due alternative si venifica
nel medio periodo e non immediatamente;
1mmed5atmnente la pressione inflattiva è
pressochè identica e perciò, in una situa-
zione in cui !'.inflazione si è riportata al di
sopra del 16 per cento, 11 non Ümer conto
di qu~sta identità immediata, sia pure al~
l'interna di una diversità di prospettiva, può
essere sul terreno della gestione corrente
di bHando gravemente pregiudizievole e ta-
le da non rendere questa politJca concreta-
mente fattibile.

VogHo rÌ'cordare a questo riguardo ~ se
mi è consentita una parentesi, che però mi

pa'1'e nO'::.1i'rrilevante, in una situazione in
CUl le oifre sul àisavanzo ,pubblico vengono
(U nuovo riportate ad ammontari assai con-

?'iderevoli ~ quella che è una posizione mol~
to precisa deHa Banca d'Italia (almeno così
come io la interpreto) e cioè che il disavan-
7:0 pubblico produce inflazione pers'ino nel~
J'ipotesi limite in cui esso venga finanziato
i'nteramente C'O'TItitoli anzichè con aumento
ddla base monetaria. Basta pensare che il
fi.l1'lllZiamento del disavanzo pubbl[co con
titoli spiazza i privati dal mercato fi.nanzia~

l'io e affida il finanziamento degli investi~
menti privati alla espansione del oredito
ordinario e aioè ad un aumento della qU~11ti~
là di moneta non attraversO' !'incremento
dcHa b8Jse monetada, ma attraverso un in-
cremento deHa moreta cl'editizia. Quindi ai
vuoI~ molta attenzione: anche ,se si riuscis-
sero a fare operazioni, di cui pure ho sentito

parlare, in conseguenza delle quali possa di~
,

minuire quella percentuale del disavanzo
che è f,inanziata attraverso la creazione di
base monetaria e quindi aumentare quella
percentvale del disavanzo che è viceversa
finanÚata con titoli, non s.i creda ~ questa

è la mia op.inione che, se non interpreto
male, mi sembra sia anche l'opinione deUa
Bamca d'I tali a ~ con dò di avere struttu~
rato il di'savanzo :Ununa maniera meno in~
flaz,lonistica di quanto altrimenti accadreb-
be. Ma è propdo la sottova:lutazione di que-
sto ruolo del disavanzo nel determinare la
dinamica dei prezzi che a me sembra una
debolezza di presupposto di questa compo-
niCnte della maggioranza che ha sempre reso
cì.i.fficilela realizzazione di talc: progetto po-
litico.

Vorrei aggiungere che questa posizione
soffre di un'altra debolezza ~ sulla quale
nli di'lungo di meno peœhè riprenderò que~
sto argomento tra poco in un diverso con-
testo ~ e cioè che ci sia una analoga sot~
tovalutazione su un altro terreno, cioè su
quello della dinamica del costo del lav'ûro.
Questo perrò è un punto molto delicato che
mi ri'Prometto di affrontare al momento
oppo'rtuno in maniera più completa.

Accanto a questa posizione ve ne è, nella
attuale maggioranza, un'altra che mi pare
di poter identificare sostanzialmente nella
Democrazia Grirstiana tenendo conto, per que--
sto giud.izio, essenzialmente di due cose: del
modo in cui i ministri democristiani hanno
operato all',interno dei governi Spado1ini,
ma anche di a1cune prese di posizione, che
non condivido ma che giudico molto inte-
ressanti, da parte della segreteria democri~
stiruna. Si tratta di una 'posizione che insiste
molto sulla necessità di riportare entro gran-
dezz~ molto minori di quelle attualâ le enti-
tà di bilancio e in particolare il disavanzo,
essendo disposta ~ questa mi pare la mani~
festazione di intenzioni che si è veri£icata,
durante lo svolgimento della crisi, su que--
sto terreno, tenendo conto dei vantaggi che
così si otterrebbe:ro in termini di riduzione

~ anche a modificare in una misura non
irrilevante ~ se ho ca¡pito bene ~ alcund
modi collettivi o pubblici di soddisfare certi
bisogni in una direzione di ripl1ivatizzazio'l1e
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(prurola alla quale non do alcun significato
negati¥o) di certe voci di spesa, di certi mo-
di di soddisfare i consumi collettivi. Questa
posizione si presenta come giustificazione
di una politica del Tesoro estremamente
rigida, come di fatto è avvenuto, per lo
meno neUe intenzioni, anche se poi di fat-
to la presenza di questa componente en-
tro una maggioranza assai composita ha
impedi,to che una politica di questo tipo ve-
nÍ!ss,e realizzata fino iÍn fondo e anche con
alcuni cedimenti da parte della stessa Demo-
ora~ia cristÍiana che ~ lo devo dire conIIlO'I~
ta chiarezza ~ sembra avvidnarsi in que-
sto periodo della sua v,ita a delle imposta-
zioni di tipo reaganiano monetarista (anche
qui ado¡pero questi termini con molta ,Liber-
tà paic:hè personaLmente non do ad essi al-
cun significato negativo, anzi ritengo che si
t,ratti di cose molto serie), senza però aver
reciso i legami con un ,proprio passato che
è stato l'esatto apposto di una impostazione
di questo tipo, che viceversa implica una
politioa della spesa ,di rigore estremo pro-
prio sul terreno della fornitura di servizi
di ogni speaie.

Credo che la presenza di queste due com-
ponenti possa diventare alla fine paralizzan-
te, come è stato nei passatJi governil. Non
sono riuscito a trovare Ì!n ciò che ha detto
il Presidente del Consiglio a proposito di
poLitka eoonomÍiCa ,aloun .elemento che mi
cOlIlsentisse di dire che da parte di questo
Governo viÍ sia ,la possibilità e addirittura
l'intenzione di arrivare a forme di media-
zione più complesse 'e superiori. di quelle
che furono poss.ibili a:1l'onorevole Spadolini.

Ho trovato, anzi, addirittura in qualche
modo l',intenzione apposta, cioè di non me-
diare nulla, in realtà, e di lasciare che que-
sta contrappos,izione si venisse manifestan-
do nel corso dell'azione di Governo con tut-
ta la sua v:imlenza ~ se così si può dire ~

e con tutta l'estrema eterogeneità che la ca-
ratterizza. In seguito cercherò di fare un
esame più particolareggiato del1e pmposte
del senatore Fanfani, per cercare di alimen-
tare questo giudizio di cose concrete e non
semplicemente di impressioni.

Prima di fare questo esame delle cose
che puntualmente SODiOstate dette dal Pre-

sidente del Consiglio, vop:vei però notare
questa oircostanza singolaœ e cioè che pur'
in questa contrapposizione c'è invece alme-
no un elemento, che sembra un elemento
comune in queste due posizioni, a mio pare-
re, molto singolare: cioè che nessuna di que-
ste due posizioni pane l"accento su un :pro-
blema che viene d'altra parte nominato più
di una volta e che è quello del costo del la-
voro. Sembrerebbe di no da quanto :il sena-
tore Fanfani ha detto, ma -cercherò di mo~
strare che, ID sostanza, anche nella eSipo-
sizione del P.residente ,del Consiglio questo
problema viene sostanziaLmente eluso. Però,
v:isto che stiamo parlando di ciò desidererei
affrontare questo probLema in maniera di-
r,ctta, anche peœhè, secondo me, è questa
la questione su cui questo Governo troverà
le mas,sÎme ,diffkoltà.

Credo, signor Pres1dente del Consiglio,
che, al di là dei comportamenti delle parti,
che possono essere da noi approvati o di~
sapprovati, nitenuti opportuni o iniOpportu~
ni, vi sia però nella situazione ital:iana una
straordinaria diffiooltà oggettiva ad arriva-
re ad una chiusura ,dei contratti; e vorrei
descrivere questa diff,icoltà oggettiva perchè
è questa la situazione con cui un Governo
dovrebbe misurarsi.

Credo che ,Ladiffiooltà oggettiva consista
nel fatto che ambedue 116parti sono oggi
~ alla fiJ1Jedel 1982 ~ arrivate ad un punto
in cui nessuna delle due ha qualcosa .da con-
cedere aH'altra. Se si fa riferimento aJla siÍ-
tuazione di UiDJadel,Le due parti, per esem-
pio i lavoratori dell'industria (perchè sto
parlando dei rinnovi dei contratti nell'in-
dustria), penso che si debba dire con mol-
ta chiarezza che mediamente ~ perchè è

difficile ragionare al di fuori di grosse me-
die, e questi sono casi in cui le medie
contano molto ~ il livello di reddito dei
lavoratori dell'industria arriva appena alla
sussistenza. Jnfatti sono gli stessi dati del-
la contabilità nazionale a dire questo, pri-
ma ancora che l'esame delle buste paga
di questi lavoratori. Ad esempio, un la-
voratore dell'industria nel 1981 ha gua-
dagnato mediamente 11 milioni all'anno,
che diventano poi 8 milioni 200.000 li-
re al netto, se si tolgono imposte e con-
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tributi; JI che significa 13 mensiÏlità di 625.000
lire al mese. :Ë ev.idente che, siccome si
tratta di una media, ci sono delle ,retr.ibu~
zioni anche molto maggiori di queste, ma è
chiaro che ci SŒ10 anche 'l'etribuzioni molto
minori, oome del resto ci si può convincere
pœndendo la busta paga, per esempio, di
un operario di terzo .1iveUo alla FIAT, che
doeva una somma minore di questa cifra.
Quindi si3Jmo appena al livello di srussisten~
za, con una falddia violenta da parte del
fisco, che rende questa situazione pressochè
insopportabile.

Non voglio fare della retor.ica, però una
retribuzione mensile intorno aUe 600.000 U~
re, per otto ore di lavoro ,in fabbrica, non
è adeguata. Ho sempre sostenuto in più di
un'oocasione ~ l'ho sost'enuto qui, mi ap-
presto a sostenere di nuovo ~ che la que-

stione della di¡namica dei sal~i ha molto
a che fare ,oon .il processo irrlllattivo; ma il
sostenere che esiste un '1egame molto stretto
tra processo inflattivo e dinamica dei sa~
!ari non vieta di rilevare ~ per-chè si tratta
di due cose totalmente diverse ~ che ,dal
punto di vista dei loro valorJ assoluti i sa~
lari sono, in aJcuni casi, ¡non dioa da fame
ma quasj.

:Ë chiaro che c'è da ¡parte dei sindacati una
resistenza massima a concedere qualcosa e
un desiderio massimo ,di modifiicare qual-
cosa. Il quadro non s,arebbe completo se
non si aggÏtmgesse anche che il settore del~
!'industria pœsenta una situazione dei pro-
fitti ~ e quando dico profitti voglio inten~
clere profitti al netto di tutto ed in parti~
colare al netto di ammortamento e di 1m-
poste ~ che consente di dire che oramai
l'iThdustria :itaHana mediamente lavora con
profitti netti molto prossimi allo zero. Que~
sto si ricava da molti 'indizi che ri'guardano
indagini campione sull'industria italiana, ma
lo si può anche dimostrare, secondo me,
adoperando con lmacerta attenzione i œti
della cOThtabilità nazionale ,relativi alla in~
dustr:ia.

P,er questo settore, si può concludere an~
che un'altra cosa: si può concludere, per
esempio, che la cifra che La oontabHità na-
ZJiŒ1ale dà ,per gli ,investimenti fissi lordi
es'eguiti dn un certo aJnno, supponiamo il

1981 (infatti Diel 1981 sono stati circa 22.000
miliardi), possa dimostrare che questi in~
vestimenti fiss.i lordi nell'industria sono sta-
ti tutti ammortamenti e non vi è stata nean-
che 1J.iI1al1ra di investimenti netti. Natural-
mente gli investimenti di ammortamel1Jto
possono anche finanziare dei mutamenti tec-
nologici rilevanti e ThOllè detto che .il capi~
tale debba essere sostituito nelle stesse for~
me in cui esiste 'in quel momento, però il
fatto che l'accumulazione netta, dal punto
di vista dei valori, $lia ridotta pressochè a
zero è ¡indice di una certa situazione gene-
rale di crisi.

:Ë ovvio. quindi .che da parte dei ¡rappre-
sentanti ddl'industria vi sia una resistenza
estrem.a; vi è anche il tentativo, come si
suoI dir:e,di mettere ]n ginocchio il sinda-
cato, perchè sembm a questi soggetti ,eco-
nomici e politici che per tornare :in situa-
zione di reddito ThoneSLsta altra strada che
quella.

Il problema politico che sottopongo al~
l'attenzione dei colleghi è qUiello della situa~
:zjione delnndustria e delle parti che in essa
agiscono sia pure a titolo diverso e in con~
tmpposiÚone tra loro. Questa situazione del-
l'.indust,ria è inclusa in una situazione ge-
nerale del paese, che tutto sembra mel1JO
che una situazione di crisi. Il nostro è un
paese con alti redditi individuali, è un pae~
se di consumi opulenti, è un paese di straor~
dinari sprechi, ma è anche un paese che
consente un livello di vita, che spesso fa
impressione, sulle spalle di una industria
che è ridotta allo stremo, perchè è un'indu~
stria che non liesce a pagare i suoi operai
in maniera decente ed è un'industria che dal
pnnto di vista della accumulazione riesce a
malapena ad ammortizzare i propri impianti.

È chiaro che siamo in presenza dà una
situazione ,con una distorsione profonda nel-
l'uso delle risorse. Se non è questo ;il pro-
blema esseDlriale deLla poLitica ,eoonomica ita-
liana, mi domando quale altro problema
possa essere.

Posso fornire un altro dato: nel 1981 l'in~
dustria italiana ha pagato 24.000 miliardi di
contributi sociali, che sono certamente mol-
to meno dell'evasione fiscale che c'è in Italia.
Pensate a quale redistribuzione di risorse,
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a quale introduzione di elementi dI cfficien~
za, a quali possibilità di sviluppo si potreb~
be arrivare se quella cosa mitica che sarebbe
il recupero totale dell'evasione fiscale COIl-
sentisse di sgravare l'industria di questo one~
re che considero sostanzialmente impro-
prio, e di non far gravare il prelievo fiscale
sui lavoratori dipendenti nel modo in cui
esso grava: sarebbe quasi una rivoluzione!

Allora è chiaro che su questa questione,
onorevole Fanfani, non si tratta tanto di
avere un ministro del lavoro pure abile e
bravo, qual è il ministro Scotti, che possa
fare una mediazione all'interno di tale con.
traversia; non si tratta neppure di fare 110n
dico delle operazioni che assumono l'aspet~
to di giochetti, ma operazioni certo molto
insufficienti, come può essere il concedere
o meno una fiscalizzazione o uno sgravio
fiscale per togliere il fiscal drag. Non è con
questi mezzi che si risolve una situazione di
questo tipo, che va risolto invece con un'iIl~
novazione profonda di strumenti di politica
economica generale, che consentano un uti~
lizza profondamente diverso delle risorse
esistenti nel paese. La mediazione reale su
questo terreno dei rinnovi contrattuali è
una mediazione di politica economica gene-
rale, non una mediazione che abbia a che
fare con circostanze strettamente attinenti
al mercato del lavoro, perchè su questo ter-
reno si hanno delle armi spuntate.

Del resto, onorevole Fanfani, lei che cosa
propone a questo riguardo? C'è un passo
della sua esposizione che mi sembra partico~
Jarmente impressionante. Lei fa un accenno
alla possibilità che il Governo intervenga co~
me sollecitatore di una conclusione positiva
delle vertenze, giocando le carte che ha a
disposizione (lei ha citato appunto la fisca-
lizzazione degli oneri sociali, l'eliminazione
del fiscal drag). Ma lei fa anche, secondo me
giustamente, l'ipotesi che ciononostante non
si arrivi a chiudere i contratti.

Mi consenta, signor Presidente del Senato,
di rileggere in proposito poche righe della
dichiarazione del Presidente del Consiglio
che dice: «Il Governo si impegna inoltre I
nei modi più efficaci e condivisi dalle parti
politiche che 10 sostengono» ~ quindi c'è
una speranza di convergenza su questo pun~

to, fondata però non so bene su che cosa ~

« ad affrontare la grave situazione che potes-
se determinarsi in caso di mancato accordo,
tenendo conto degli interessi del paese, di
quelli del mondo del lavoro, di quelli della
produzione, nonchè della difesa della mo~
neta ». Ma, onorevole Fanfani, se i contratti
non si concludessero queste quattro cose
sarebbero tra loro in contraddizione grave
e conciJIiarle sarebbe per definizione impos-
sibile. Non parliamo poi della possibilità di
conciliarle secondo una procedura che rac-
colga l'unanimità della maggioranza esisten~
te! Giacchè penso che lei abbia ben presente
questa situazione e si renda perfettamente
conto che la frase da lei pronunciata non ~
una soluzione a questo problema, ne devo
dedurre che nel preciso momento in cui que-
sta circostanza si verificasse n suo Governo
finirebbe. Una non conc1usione dei contratti
come devo dedurre da quando lei stesso di~
ce, significa la crisi di questo Governo e con
tutta probabilità le elezioni anticipate.

Questo Governo dunque dice in forma mol-
to implicata, ma per me abbastanza chiara,
che durerà se e nella misura in cui 10 scon-
tro sociale in atto avrà una soluzione; se in-
vece non avrà una soluzione, il Governo fi-
nirà. Però, se è vero quello che ho detto un
momento fa e cioè che 10 scontro sociale si
verifica non semplicemente per i comporta-
menti soggettivi delle parti, ma per una dif-
ficoltà oggettiva, profonda, per la situazion~
di crisi in cui si trova l'industria, su cui
grava un paese che se la gode (scusate se
mi esprimo in questi termini un pò appros-
simativi), sterilizzando la fonte principale
della sua ricchezza, cioè l'apparato industria-
le, se questa è la realtà, allora mi pare che
la crisi economica e la crisi di Governo stia-
no dietro l'angolo.

Mi rendo conto di essere andato al di là
del tempo che mi ero proposto. Se mi è con-
sentito ancora qualche minuto, vorrei entra-
re un pò più nel merito delle cose dett~
dal Presidente del Consiglio sulla politica
economica; poichè il tempo è poco mi limi-
to ad una questione che a me sem bra molto
rilevante.

F lOR I. Veramente lei ha ancora mez~
z'ora di tempo a disposizione.
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N A~P O L E O N I. È vero, allora posso
proseguire più tranquillamente nel mio di.
scorso.

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Non perchè io non ascolti con
piacere, ma le ricordo che il tempo a sua
disposizione è ancora di 20 minuti, non di
mezz'ora.

S P A D A C C I A. Senatore Fanfani, le
ricordo che ha cambiato carica: non è più
Presidente del Senato.

N A P O L E O N I. C'è nel suo discorso.
senatore Fanfani, una parte molto ampia,
quantitativamente molto sviluppata, alla qua-
le ritengo che lei dia un'importanza conside-
revole. Questa parte riguarda gli investimen-
ti pubblici e in sostanza la politica di bilan-
cio che lei ci propone. A parte la faccenda
del disavanzo di certe operazioni fiscali, di
una certa indeterminatezza per quanto ri-
guarda la spesa corrente, c'è però viceversa
un discorso lungo, circostanziato e pieno di
cifre sugli investimenti.

Quindi in sostanza c'è la proposta di con-
vertire la spesa in stanziamenti per gli inve-
stimenti, che attualmente invece non vengo-
no effettuati o per lo meno non vengono ef-
fettuati interamente. Probabilmente c'è an-
che l'intenzione di dare copertura a legge plu-
riennali di spesa che oggi non hanno ancora
una copertura finanziaria sufficiente. Insom-
ma si fa un'operazione: energia, trasporti,
casa, viabilità e così via, per ammontari an-
che molto considerevoli.

Ma, senatore Fanfani, le sottopongo que-
sta riflessione. Lei vuole tenere il disavanzo
a un ammontare nominale paragonabile a
quello che si è verificato e che si verificherà
nel corso del 1982: diciamo 70.000 miliardi.
La legge finanziaria dava luogo a un disa-
vanzo per il settore statale di 72.000 miliardi
che poi si riducevano a 66.000 con un rientro
di 6.000 miliardi in tesoreria di depositi ban-
cari. Ma la tesoreria è meglio lasciarla per-
dere, perchè è uno strano pupazzo che si
allarga e si stringe; alla fine dell'anno è non
soltanto diversa da quella che era al prill"

cipio dell'anno, ma addirittura ha un segno
algebl ka opposto: quindi lasciamo stare.

La legge finanziaria in realtà dava luogo
a 72.000 miliardi di disavanzo per il settore
statale. Lei vuole rientrare in questo am-
montare, benissimo. Ora, le devo ricordare
che il precedente Ministro del tesoro ipo-
tizzava un disavanzo di questo tipo acertF:
condizioni, tra le quali ce n'è una importan-
tissima che riguarda per l'appunto gli inve.
stimenti. Questa operazione riguardava un
taglio molto considerevole sulle tranches an-
nuali delle spese pluriennali per investimenti,
per qualcosa ~ se ricordo bene ~ come
4.200 miliardi. Venivano ridotti gli investi-
menti delle aziende autonome. Venivano ri-
dotti gli investimenti finanziari della Cassa
depositi e prestiti. Infine, per quanto riguar-
da il famoso fondo per gli investimenti e l'oc-
cupazione, si faceva di nuovo l'operazion~
eli p<>.ssareda una competenza di 6.500 mi-
liardi ad una cassa di 4.500 miliardi.

Io non giudico questa operazione; dicQ
che questa operazione veniva fatta per te-
nere il disavanzo a quel livello e un disa-
vanzo che stia a quel livello è un disavanzo
che richiede questa operazione, a meno che
non si dia luogo ad un taglio, ad una ridu-
zione del disavanzo che consenta di ripri-
stinare tutte queste spese di investimento
senza incidere sul risultato finale. Ma sicco-
me le indicazioni da lei citate a proposito del-
la spesa corrente tutto sono meno che suf-
ficienti a fare questa compensazione, è chia-
ro che ,i casi sono d1.:e; o lei non terrà il
disavanzo a 70.000 miliardi ma 10 porterà a
90-100 mila miliardi o lei non farà questi
investimenti, e la mia previsione è che lei
non farà questi investimenti, perchè avrà
paura di quello che potrà succedere facen.
doli.

Allora le faccio una domanda leggermente
maliziosa, di cui mi scuso: questa parte così
sviluppata della sua relazione corrisponde
semplicemente ad alcune preferenze perso-
nali su certi terreni di intervento o esprim~
anche il modo di procurare a questo Gover-
no i voti in Parlamento di quella parte della
maggioranza ~ sto adoperando circonlocu-
zioni complicatissime ~ che spinge molto
per avere investimenti ed espansioni, cioè il
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Partito socialista, per chi non avesse capito?
Questo però è un giochetto ~ chiedo scusa
di questa parola ~ che serve a poco perchè
non si può procedere così e di fatto non si
farà nulla.

In realtà, signor Presidente, credo che ciò
che questa maggioranza è riuscita ad espri-
mere a proposito dei due precedenti Governi
Spadolini e di questo Governo sia molto lon-
tano da quanto il paese richiede. Quando ho
accennato alla situazione dell'industria ho
messo in evidenza, come potevo, il caratte-
re decisivo, fondamentale di un certo pro~
blema che non viene mai affrontato. In real~
tà ciò di cui si ha bisogno è altro. Noi avrem-
mo bisogno ~ è questa una mia convinzio-
ne profonda ~ nel nostro paese, in primo
luogo, di un Governo che godesse di consen~
si tali nel paese e nel Parlamento da consen~
tirgli di fare con grande giustizia, rigore ed
efficienza una seria politica dei redditi. In
effetti l'Italia è l'unico paese al mondo in
cui si crede che la politica dei redditi sia di
destra; i modi in cui è stata formulata fino
ad ora hanno alimentato questa impressione.
Invece in tutti i paesi europei è una delle
politiche della sinistra, anche se certamente
non l'unica. Realizzare una politica dei red-
diti significa molte Cose: significa realizzarla
su tutti i redditi e non soltanto su quelli da
lavoro; significa realizzarla in modo parti-
colare sui redditi cosiddetti da lavoro auto-
nomo che sono una fetta molto considerevo-
le del reddito nazionale, attraverso l'uso im.
pietoso dello strumento fiscale e non per
~odificare questa o quell'aliquota, non per
Imporre questa o quell'addizionale, che pos~
sono essere incentivi all'evasione, ma per
un'operazione seria di eliminazione delle eva-
sioni e di recupero della base imponibile.
Inoltre un Governo che avesse acquisito au
torevolezza ed autorità attraverso il con-
senso, che consentirebbe un'operazione ge-
nerale di questo tipo, potrebbe fare ciò che
si dice che non riesce mai e che invece può
riuscire benissimo quando sia fatto da un
Governo che abbia questo tipo di autorevo~
lezza che gli provenga dal consenso e cioè
un sufficiente controllo dei prezzi. Qualora
si facesse questo con particolare rigore nei
confronti delle retribuzioni dei pubblici di-

pendenti ~ e non perchè ce l'abbia con i.
pubblici dipendenti, ma perchè si dà il caso
che la pubblica amministrazione sia quel
settore dell'attività economica in cui non
esistono indici di efficienza di nessun gene~
re ed io mi sono meravigliato, senatore Fan~
fani, che nella sua esposizione non ci fosse
alcun accenno alla necessità imprescindibi-
le di arrivare a riforme profonde della pub~
blica amministrazione proprio nel momento
in cui si decide di fare una politica economi-
ca che si dice essere di rilancio ~ qualora si
facesse questo ~ dicevo ~ nei confronti di.
questi soggetti economici, è chiaro che Je
ripercussioni sulla spesa corrente del bilan-
cio pubblico sarebbero straordinarie perchè,
direttamente o indirettamente, la spesa per
il personale è più della metà della spesa pub-
blica, perchè gli enti benefici ari dei trasfe-
rimenti, a loro volta, spendono per il per.
sonale.

Noi quindi cominceremmo ad avere delle
ripercussioni serie sul bilancio pubblico e
potremmo impostare un'azione seria, potrem~
mo seriamente perseguire l'obiettivo che og~
gi con i metodi tradizionali della contrap-
posizione e della lotta non si riesce ad otte-
nere più (e che secondo me ormai può esse-
re ottenuto soltanto all'interno di una pro~
grammata politica dei redditi), potremmo
quindi ottenere un incremento delle retri-
buzioni reali dei settori produttivi ed in con-
seguenza anche dei settori dipendenti dalla
pubblica amministrazione. Credo che in que~
sto caso la politica monetaria potrebbe es~
sere un pò meno severa e si potrebbe an-
dare ad una seria riduzione dei tassi di in~
ieresse, che è nominata nella sua esposizione
signor Presidente del Consiglio, ma è nomi-
nata come cosa misteriosa che si può fare
solo a certe condizioni che non si capisce as-
solutamente quali siano. Questo può essere,
perciò, un altro contentino presentato ad
alcune componenti della maggioranza, che
non ha molta consistenza; credo che si po-
trebbe approfittare del fortissimo allenta-
mento delle pressioni inflazionistiche che
così avverrebbe e della modifica profonda
che avverrebbe nel bilancio pubblico sul ter-
reno della spesa corrente e del disavanzo cor-
rente. Si potrebbe approfittare di ciò per fa-
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re, sul serio questa volta e non sulla carta,
una politica di investimenti pubblici, per la
quale peraltro vi sono tutte le premesse per-
chè esistono programmi e stanziamenti e si
tratta solo di realizzarli o eventualmente di
modificarli quando sia il caso, ma anche
contemporaneamente una serie politica in-
dustriale che rilanci gli investimenti priva-
ti, non soltanto attraverso questo incentivo
un pò negativo che è la diminuizione del tas-
so di interesse, ma anche, essenzialmente.
attraverso una spesa per la politica indu-
striale, come si suoI dire oggi, per fattori
orizzontali di fornitura di servizi che riguar-
dano la ricerca e lo sviluppo, l'assistenza
tecnica e così via, specie in certe regioni, fi-
no ad arrivare (gradualmente si capisce) ar!
una modificazione della situazione.

Infine, quello di cui c'è bisogno, sempr~
utilizzando le risorse che così si verrebbero
liberando, è una politica molto aggressiva
e molto lungimirante proprio sul terreno del
mercato del lavoro con delle strutture che
si possono chiamare « servizio nazionale del
lavoro» od altri, che garantiscano la mobi-
lità e la riqualificazione non a spese ma a
vantaggio dei lavoratori e in connessione
con questo mutamento profondo nell'utiliz.
zazione delle risorse che si verrebbero nel
frattempo creando. Tutto ciò naturalmente
avrebbe bisogno di essere opportunament~
precisato e qualificato. Mi sembra però che
le operazioni di cui la politica economica ha
bisogno oggi, sono operazioni di carattere
straordinario, ma il carattere di straordina
rietà non comporta affatto (questo è un al-
tro equivoco che è sorto nel dibattito corren-
te) una terapia d'urto, che dura un anno o
due e poi finisce lasciando le cose proba-
bilmente in termini più pericolosi di come
erano all'inizio della terapia. Si tratta di fa-
re delle cose straordinarie, sì, ma molto du-
rature nel tempo, perchè una politica che
rimettesse al centro il problema deIl'aceu-
mulazione e dello sviluppo deJ1a produttivi-
tà dell'industria, che operasse nel settore dei
servizi in modo finalizzato a questo svHuppo
accumulativo e che affrontasse il problema
dell'occupazione in parte attraver;o questo
sviluppo industriale, in parte attraverso gli
investimenti pubblici, in parte attraverso

altre attività che potrebbero far capo diret-
tamente al servizio nazionale del lavoro, sa-
rebbe una politica certamente straordinaria,
ma non temporanea, destinata a durare ':t
lungo nel tempo ma anche molto dura, al-
meno al primo impatto. Una tale politica
infatti richiederebbe che la nazione, attra-
verso un consenso generale uscisse dal cor-
porativismo diffuso in cui ormai i soggetti
economici si muovono. Si creerebbe una si-
tuazione, in altri termini, in cui un obietti-
vo nazionale diventa ~ se mi è consentito
adoperare questa espressione ~ la merce di
scambio con cui si rinuda alla competitivi-
tà sul terreno del conseguimento di puri red-
diti monetari che poi restano monetari e
non si tramutano mai in redditi reali.

Ho finito, signor Presidente. Credo che una
politica di questo tipo ~ che si impone per-
chè altre politiche sono in questo senso del
tutto insufficienti e nella loro insufficienza
provocano contrasti paralizzanti da parte di
coloro che intendessero realizzarle ~ richie-

da un quadro politico diverso che non rav-
visiamo in questa maggioranza e in questo
Governo.

:Ë questa la ragione per cui non diamo
a questo Governo il nostro consenso. (Vivi
applausi dalt estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P R E S I D E N T E . .Ë iscritto a parlare
il senatore Barsacchi. Ne ha facoltà.

BAR S A C C H I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, la crisi che è seguita alle dimissioni
del senatore Spadolini era una crisi di dif.
ficile soluzione. La gravità della situazione
economica e i problemi sui quali si erano
manifestati i contrasti fra le forze politiche
della maggioranza erano così radicaJi da far
paventare agli osservatori politid tempi dj
composizione deIJa crisi piuttosto lunghi.

Questa previsione, come ognuno di voi può
constatare, è stata in larga parte smentita
dalla realtà. La consapevolezza e il senso di
responsabilità dei partiti chiamati a formar('
la nuova coalizione hanno fatto sì che la
nuova compagine ministeriale venisse forma-
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I
ta in tempi più ristretti rispetto a quelli

I componevano la coalizione; contrasti resi
preventivati.

i
ancora più gravi dall'acuirsi dello scontro

Il secondo Governo Spadolini, al di là di
I

sooia:le ,jn atto nel paese che ad un certo
quelle che possono essere state le apparen- I punto hanno reso inevitabile fare chiarezza
ze, è caduto per i contrasti che si registrava-

I
tra le parti politiche per verificare se sus-

no in materia economica tra i partiti che I sistessera ancora i margini per un accordo.

Pn~sidenza del vice presidente O S S I C I N I

(segue BAR S A C C H I ) . Le vicende
degli ultimi giorni hanno mostrato che que-
sti margini ancora esistono e noi socialisti,
in forza della consapevolezza che ciò che oc-
COTregarant~re in questo momento al paese
è la governabilità, abbiamo ribadito e riba-
diamo la nc'stra lealtà verso l'attuale coa-
lizione con una valutazione complessivamen-
te positiva che possiamo dare alle dichiara-
zioni del Presidente del Consiglio caratteriz-
zate da concretezza; lealtà che ovviamente
non si identifica con una cambiale in bian-
co rilasciata agli altri partHi, ma che è il
frutto di un accoDdo programmatica su
queJla che dOV1ràessere la linea del futuro
Governo.

Tutto ciò è d'altro canto naturale poichè
è tipico dei Governo di coalizione il fatto
di avere un programma elaborato con il con-
corso delle forze politiche che compongono
la coalizione medesima; ossia ciò che ca-
ratterizza tali Governi è l'accordo su linee
programmatiche che inevitabilmente costi-
tuiscono il punto di equilibrio tra le esigen-
ze dei vari partiti che a loro volta sono con-
dizionate dagli interessi e dalle ideologie
che le varie forze ritengono di interpretare
e di professare.

È naturale dunque che questo basilare
principio che presiede la formazione di go-
verni politicamente compositi abbia trovato
applicazione anche durante la soluzione di
questa ultima crisi. L'originaria bozza pro-
grammatica elaborata dal Presidente incari.
cato è stata così, anche in questo caso, cor-
retta e integrata in maniera tale da fornire
la base per un accordo idoneo a rispondere
alle esigenze dei partiti chiamati a compor-
re la coalizione.

Va da sè, onorevoli colleghi, che il Par-
tito socialista in questa fase ha dato le pro-
prie indicazioni collaborando in maniera co-
struttiva ma determinante alla predisposi-
zione di un programma in grado di cogliere
il consenso di tutte le forze politiche. Il ri-
sultato di questo sforzo comune di elabora-
zione ha consentito di mettere a punto linee
programmatiche che nel loro complesso ri-
sultano, a nostro avviso, positive ed equili-
brate nella m.wsUirain oui esse tendono a
ccniugare, per quanto ciò è passihile, il
rigore necessario nell'attuale situazione eco-
nomica e l'equità che necessariamente deve
impirontare l'azione di un Governo a cud
parteoirpa una forza di slinistra.

La bozza programmatica definitiva non
sembra tu.ttavia, onorevoli colleghi, sia sta-
ta gradita da alcuni settori politici. Da una
parte si sono levate le grida e i lamenti dei
cosiddetti rigorliSti, di coloro che rìspo.lve-
l'ano Quintino Sella e ci accusano di aver
stravolto l'originaria proposta del Presidente
incaricato. A noi socialisti spetterebbe dun-
que il peso e la responsabilità di coloro i
quali reÍJterano la polli,tica della finanza al-
legra. Qualche sociologo ritiene di poter rav-
visare le cause di tutto ciò nell'incapacità del
nostro partito di ¡impoNe il necessaiI1Ío ri-
gore al paese che risulterebbe contrastante
con la linea politica da noi elaborata in que-
sti ultimi anni e tendente a ricercare un col-
legamento con le classi sociali che emergono
da una struttura sociale di tipo postindu-
striale. Con buona pace di chi ritiene soste-
nibili tali idee, non vi è dubbio che non
sarà l'attuale crisi economica a bloccare le
trasformazioni in seno alla struttura sociale
che da anni si registrano in tutto il mondo,
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così come è ovvio che per forza di cose un
partito di sinistra che si trova a cogestire
una politica deflazionistica con partiti di
centro debba incontrare difficoltà di carat.
tere oggettivo.

Ma come tutti possono constatare, nono~
stante tali difficoltà, la linea emersa nel no-
stro partito è stata quella della governabili.
tà. La nostra fondamentale coerenza con
gli impegni assunti durante le passate con-
sultazioni elettorali ci ha indotto a fare Il
possibile per assicurare un Governo al pae-
se in un momento così delicato. Ma nel far
questo, onorevoli colleghi, abbiamo ritenuto
indispensabile che il peso del risanament0
finanziario del paese dovesse essere soppor.
tato equamente da tuai i aittadi,ni e non
solo dai lavoratori diJpendent:i. Tutto oiò
non signi'fìica che da parte nost,ra sia stata
abbandonata la ltlnea di rigore: 'sdgnlÌ.£ica
più semplicemente che, al di là dei 'Pro~
Memi di giustizia sociale, è i11JcHspen:sabHe
che il .rigore si nccompag¡ni al rls.anamento
se realmente si vuole elaborare una linea
di poLivica economka che sia :i,donea a dare
risultati e non si risolva in gravi sacrifici
che accentuerebbero le d¡'spaJJ1Íità social,i
senza :peraltIro consentire eLi risanare le fi~
nanze 'Pubbld.che.

Che senso avrebbe avuto allora deprime~
re indiscriminatamente i redditi dei pensio~
nati quando si sa già che una volta passata
la bufera essi torneranno a pesare sul bi~
lancio dello Stato? Non è meglio agire in
questo settore con misure strutturali tenden.
ti ad eliminare le pensioni abusive, i cumu~
li e il prepensionamento dopo pochi anni di
servizio? Non sarebbe più plausibile mettere
ordine in quella che di recente è stata defini~
ta la giungla delle pensioni invece di penaliz-
zare coloro che hanno come unico reddito
una pensione?

È possibile ancora pensare di intervenire
autoritariamente sulla contrattazione in cor-
so tra sindacati e Confindustria, quando
già in partenza si sa che nd mondo del
lavoro ogni misura presa senza il consenso
delle parti è destinata a dare frutti non du-
ra turi ?

A dire il vero, a quest'ultimo interroga-
tivo una risposta ci viene data da una per~

sona autorevole ed equilibrata qual è il
senatore Spadolini, il quale solo qualche
tempo fa aveva giustamente dichiarato che
non avrebbe mai acconsentito di intervenire
sulla contrattazione tra sindacati e Confin-
dustria e che ad una soluzione siffatta piut-
tosto avrebbe preferito dimettersi dall'in-
carico di Presidente del Consiglio.

Comunque, come può arguirsi dagli inter-
rogativi che poco prima mi ponevo, non è
affatto rispondente al vero che il Partito
socialista abbia abbandonato la linea del
rigore, certo un rigore che noi interpretia~
ma secondo la nostra concezione, perchè
semmai è vero il contrario: in ciò, infatti,
la nostra linea si differenzia da quella dei
novelli rigoristi, in quanto noi riteniamo
che il deficit del bilancio pubblico non deb~
ba essere sanato attraverso una nuova « tas~
sa sul macinato », ossia mediante misure
che aViI'ebbero l'effetto di far pagare le con-
seguenze della crisi sempre ai medesimi sog-
getti sociali, che, in definitiva, si identifica~

, no con ri percettol'i dei redddti medio-bassi.
! Al contrario, noi riteniamo che i sacrifici

vadano ripartiti tra tutti i soggetti, secondo
la loro capacità contributJiv>a e, per quanto
più strettamente attiene alla stessa spesa
pubbHca, coltiv,iamo la convinzione secon~
do cui le finanze pubbliche possono e deb~
bono essere risanate solo attraverso misure
idonee ad eliminare le sacche di parassiti~
sma.

A ben vedere, onorevoli colleghi, è que~
sto il problema reale con cui dovrà misu-
rarsi la politica economica di questo Go-
verno, poichè è innegabile che nel nostro
paese il deficit dello Stato ha assunto di-
mensioni così macroscopiche, proprio a cau~
sa della dissennata politica di distribuzione
di prebende e di spese inutili e di creazione
di f>iituazioni di privilegio. Per rendere più
concrete queste nostre osservazioni, mi li~
mito a ricordare fenomeni come quello dei
soggetti che mentre percepiscono contributi
della cassa integrazione, nel contempo, eser~
citano un secondo lavoro; ed ancora le già
ricordate ipotesi di pensionati atipicì che
esercitano Javori retribuiti. Ma come voi sa-
pete, gli esempi a tal proposito sarebbero
innumerevoli !
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Tutto ciò ci induce pertanto a ritenere
che il modello dello Stato del benessere ~

welfare state ~ non può assolutamente es~
sere considerato tramontato nonostante le
difficoltà. Infatti, non può dirSii che la situa-
zione economica di UJIl paese come 1'ItaLia
abbia raggiunto livelli tali da non poter ga~
rantire ai cittadini un sistema fisiologico e
giusto di assicurazioni sociali. Si tratta sem-
mai di correggere il ricordato modello, con
cOlf.reZJioniche, rispetto al caso italiano, so-
no ancora più ingenti, se si tiene conto che
da noi questo modeUo è sempre degenerato
in vacuo assistenzJialismo 'e parassitiSimo,
oss.ia si è concretato in UThsistema anoma-
lo, forse anche per ragioni ,faoilmente rin-
tracciabili negli ormai storici vizi del ca-
p.italismo itaHano.

Al di là comunque delle considerazioni
storiche che l'attuale situazione può solle-
citare, quello che ci preme rilevare è che
la nostra coerenza è stata puntuale anche
nell'atteggiamento che abbiamo assunto in
questa occasione, se è vero che la linea po-
litica, che poi è stata sostenuta nell'elabo-
razione del programma dell'attuale Gover~
no, era stata da noi socialisti già da anni
enunciata anche in sedi politicamente quali-
ficanti, come da ultimo, recentemente, ill
convegno di Rimini.

Sbagliano, o meglio sono in mala fede
coloro che CIÌtacciano di schizofreDJia o di
permissivismo; il vero è che noi non rite-
niamo di doverci fare interpreti dei desi-
deri della Confindustria e preferiamo la~
sciare questo compito ad altri, il che ~ sia
bene inteso ~ non significa che le propo-
ste e le esigenze degli industriali italiani
siano da noi surrettiziamente svalutate; al
contrario, noi ci rendiamo perfettamente
conto del ruolo sociale e dell'importanza
di questa categoria, ma presso di noi han-
no una particolare audizione anche le istan-
ze provenienti dalle altre forze sociali.

Dunque, noi socialisti, in quanto forza
democratica, riteniamo che il ruolo di un
partito moderno si identifichi con la sua
capacità a fungere da mediatore tra questi
opposti interessi e non con l'unilaterale di-
fesa di uno solo di essi.

Tutte queste considerazioni, d'altra par-
te, sono rafforzate, se si ha riguardo alla
situazione italiana, se è vero, come ho ten-
tato prima di dimostrare, che per noi una
politica di rigore, che non sia anche di risa-
namenta, e dunque in grado di produrre
effetti strutturali, si rivelerebbe del tutto
inutile.

Ai rigoristi, come sempre accade, si ac-
compagnano i peI'missiVli,sH, o se Sii vuole i
critici a tutti i costi. Se dunque ai primi
il programma del nuovo Governo appare non
sufficientemente idoneo, per ragioni sostan-
zialmente pretestuose, ad imporre sacrifici
ai oiUadini, j secODidii,al contrar,io, si la-
mentano ,e si la:mentemilNlo, manifestando
la loro Idpul,sa contm 1a durezza dell'accor-
do programmatico, eVlidenziando tra l'altro
la sua ,iniquità. Il l1iUOVO Gov,erno si sarebbe
irasfoI1mato in una palestra -in oui si cele~
brano i fatui del neoliberaLismo e del reaga~
n1smo. Siffatte pos]ZJioni però non meraVli-
gliano; è naturale infatti che le forze parla~
mentari di opposizione svolgano il proprio
ruolo e si pongano in una posizione dialet-
tica rispetto alla maggioranza.

Tutto ciò è del resto una conseguenza
positiva dei sistemi istituzionali moderni ed
in particolare di quelli in cui esiste una
forma di governo parlamentare. Detto que-
sto però occorre aggiungere che il ruolo
dei partiti di opposizione dovrebbe essere
costruttivoe non esaurirSli in una opposdzio--
ne fine a se stessa o peggio ancora tendente
ad acuire lo scontro sociale in atto nel pae-
se; ciò in particolare quando il ruolo di op-
posizione viene assunto da grandi forze po--
litiche che aspirano a divenire forze di
Governo. È inutile dare ai cittadini la sen-
sazione di essere in possesso di formule
magiche o peggio ancora promettere benes~
sere, dando ad intendere che l'attuale rigo-
re economico vada imputato all'attuale mag-
gioranza che non è favorevole al popolo,
ma che invece è nemica del popolo! Occor-
re infatti considerate che, se si coltivano
illusioni siffatte, sarà poi indispensabiLe pa-
gare un elevatissimo prezzo 'politioo allor-
quando s,i as,sumerà la diœzione del gover-
no del paese.
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Il periodo di solidarietà nazionale dovreb-
be fornire, sotto tale aspetto, utili insegna-
menti; gli anni di piombo che caratteriz-
zarono in maniera particolare la menziona-
ta esperienza parlamentare hanno certamen-
te avuto motivazioni composite. Non c'è
dubhio però ,che, tra queste, un ruolo non
secondario liill tal senso fu svolto dalla ne-
cessità di imporre, come si diceva allora,
misure di austerità al paese, ancorchè ne-
gli anni precedenti si fosse promessa una
indolore soluzione dei vari problemi econo-
mici.

In parte anche da questa contraddizione
prese il via l'esplosione terroristica di quel
periodo. In politica, come nella vita, è buo-
na cosa trarre insegnamento da fatti passa-
ti e regolarsi di conseguenza. Ciò significa
che, come di recente ha evidenziato un
autorevole economista, il collega Napoleo-
ni (l'ha ribadito anche nell'intervento di og-
gi con la sua interpretazione autentica), è
impensabile uscire dall'attuale congiuntura
economica se non si provvede ad attuare
una seria politica di controllo dei redditi e
di azzeramento di tutti i meccanismi auto-
matici di indicizzazione.

Lo stesso collega Napoleoni ha poi osser-
vato che l'attuazione di tali misure di po-
litica economica interessano principalmente
le classi lavoratrici in quanto il fenomeno
inflattivo va progressivamente svuotando di
contenuto le conquiste dei lavoratori.

Su queste osservazioni vorremmo che i
compagni comunisti riflettessero nel deci-
dere l'atteggiamento da assumere sulla ma-
novra di politica economica che l'attuale
Governo si accinge a mettere in atto; vor-
rei inoltre che essi considerassero che un
partito che realmente vuole essere il rap-
presentante delle classi lavoratrici, oggi de-
ve proporsi come principale e fondamenta-
le obiettivo quello della lotta all'inflazione,
al di là dei ben noti fenomeni monetari,
anche importanti, cui il fenomeno inflatti-
vo può dar luogo; a livello reale esso at-
tualmente sta inducendo ad una ridistribu-
zione del reddito del tutto ingiusta, nella
misura in cui tende ad operare un trasfe-
rimento di ricchezza dai lavoratori dipen-

denti ed in particolar modo dalle categorie
produttive a favore delle categorie legate
alla rendita e in generale di coloro che svol-
gono attività lavorative autonome o di in-
termediazione; senza contare che l'inflazio-
ne ha dato luogo ad un aumento del prezzo
di taluni beni (come ad esempio le case)
in misura assai superiore a quello indotto
dall'aumento del costo. Come se ciò non
bastasse, il progressivo dilatarsi del bilan-
cio pubblico ha determinato un'ulteriore pe-
nalizzazione dei ceti produttori di ricchez-
za nella misura in cui propdo da tale ric-
chezza lo Stato drena le risorse necessarie
a coprire le spese pubbliche. Mi sembra dun-
que che esistano buone ragioni perchè, pur
nella distinzione dei vari ruoli, ogni partito
elabori una linea di condotta responsabile
e accetti poi le conseguenze del proprio
operato.

Ci auguriamo pertanto non si abbia di
nuovo a registrare le velenose campagne
che si sono registrate in passato ai tempi
dei governi Moro-Nenni, in particolare mo-
do, quando, come in questo caso, i margini
di scelta lasciati nell'adottare le misure per
controllare l'economia sono molto ristretti.
Si abbia, dunque, la capacità di trarre le
conseguenze da tutto ciò e si aggiusti di
conseguenza il proprio atteggiamento parla-
mentare, senza ingenerare confusioni, poi-
chè la chiarezza in politica è stata sempre
una buona dote.

Sono circa dieci anni che la vita parla-
mentare viene essenzialmente dedicata ai
problemi economici e che i governi che si
sono, di volta in volta, succeduti, qualifi-
cano la propria azione con l'approntamento
di misure volte a frenare !'inflazione. Sono
altrettanti gli anni, d'altra parte, che il no-
stro paese è investito da una profonda crisi
economica di dimensioni internazionali, le
cui cause dipendono in massima parte da
fattori esogeni alla politica economica ita-
liana.

Gli aumenti del prezzo delle materie pri-
me, la quasi concomitante fine del sistema
monetario internazionale basato sul gold
exchange standard ed il passaggio da un
sistema di cambi fissi ad uno di cambi
flessibili, le cui conseguenze negative sono



Senato della Repubblica ~ 16 ~ VIII Legislatura

10 DICEMBRE 1982532a SEDUTA (¡;::m,erid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

tuttora testimoniate dall'anomalo andamen-
to della moneta americana, sono ovviamen-
te tutte variabili non controllabili da nes-
sun governo. Tuttavia è un dato di fatto
che tutti gli altri paesi, che hanno risen-
tito le conseguenze negative dell'accadimen-
to dei menzionati eventi, sono riusciti a ri-
solvere i propri problemi; solo in Italia
gli effetti della crisi non sembrano scemare,
ma anzi si acuiscono con il tempo. In pro-
spettiva storica, è possibile rilevare che da
noi i cicli economici internazionali hanno
assunto sempre punte di crisi più lunghe e
accentuare. Ma, al di là delle considera-
zioni che una analisi così orientata potreb-
be sollecitare, a me sembra che i reali fat-
tori di crisi dell'economia italiana vadano
ricercati altrove. Per essere più preciso, in-
tendo riferirmi al tentativo di ridistribu-
zione della ricchezza, che in Italia si è regi-
strato intorno alla fine degli anni '60 e gli
inizi del nuovo decennio; processo di ridi-
stribuzione, indubbiamente, equo e conse-
guenziale eon la crescita politica delle clas-
si lavoratrici indotta dal centro-sinistra, ma
ben presto vanificato dall'atteggiamento I

delle altre categorie sociali. In questi anni,
infatti, l'aumento dei redditi dei lavoratori
sollecitò concomitanti rivendicazioni da par-
te degli altri percettori di reddito, e in par-
ticolare di quelli che fornivano servizi. Ciò,
in mancanza di un adeguato aumento del
prodotto nazionale, faceva sì che si ampli-
ficasse il processo inflattivo che poi si ri-
percuoteva sulle conquiste dei lavoratori,
incidendo negativamente sul reddito reale
conquistato dai primi.

Sono tutte qui, a ben vedere, le ongInI
'

di quella spirale prezzi-salari che da anni
soffoca il nostro sistema economico. In que-
sto contesto è ovvio che un ruolo preponde-
rante è stato svolto dallo Stato per finan-
ziare le maggiori spese, il quale si vedeva
costretto a drenare ricchezza dai settori
produttivi per impiegarla nel terziario. A
ciò si aggiunga che, come sempre accade
nei periodi di crisi, la spesa pubblica im-
produttiva è venuta progressivamente ad
accrescersi e si ha così un quadro completo
dell'attuale situazione. Che fare allora per

sciogliere questo complicato groviglio? Non
certo quel che qualcuno propone, di inseri-
re tutto il sistema dei servizi pubblici nel
mercato. O meglio, siffatta politica potreb-
be anche essere condivisibile, solo se si
avesse la garanzia che le conseguenze di
questo ritorno al mercato non fossero paga-
te dai percettori di reddito basso; cioè solo
alla condizione che questi ultimi siano posti
al riparo dalle conseguenze che l'attivazio-
ne del mercato in questo settore può sortire.

Noi siamo, dunque, favorevoli a una ridu-
zione della spesa pubblica, riteniamo anzi
questa politica essenziale, se si vuole salva-
guardare il futuro economico del nostro
paese; ma noi siamo anche per una politica
selettiva, che distingua caso per caso e non
metta insieme chi percepisce redditi eleva-
tissimi e chi è costretto, invece, a vivere
di una modesta pensione sociale. A parte
questi aggiustamenti, non resta che osser-
vare che la riduzione della spesa pubblica
è oggi una scelta obbligata, dal momento
che il risanamento della finanza pubblica
non potrebbe essere attuato mediante un
aumento delle entrate. A ciò osta, infatti,
la già elevata pressione fiscale esistente nel
nostro paese ed ancora il fatto che codesta
pressione non grava equamente su tutti i
cittadini a seconda del reddito da essi per-
cepito, ma si scarica essenzialmente sui red-
diti da lavoro dipendente.

Uno dei punti del programma di Gover-
no illustrato dal presidente Fanfani su cui
si incentra maggiormente la nostra atten-
zione è rappresentato naturalmente dalla
politica fiscale. Non soltanto nel dibattito
teorico, ma anche e soprattutto nei diversi
comportamenti che definiscono nei fatti la
politica economica, la politica fiscale ha
assunto un ruolo di importanza cruciale.,
Non è certo per spirito fazioso che sotto-
lineo come l'impegno dei socialisti nelle di-
rette responsabilità di gestione del Dicaste-
ro delle finanze, in particolare sotto l'indi-
rizzo del compagno Formica, sia andato di
pari passo con la sempre più diffusa co-
scienza sociale dello strumento tributario,
inteso come strumento di regolazione del-
l'economia e di realizzazione della giu-
stizia.
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D'altronde è sotto gli occhi di tutti la
constatazione dell'importanza che le orga-
nizzazioni sindacali annettono alle politiche
fiscali. Credo che si debba partire, per en-
trare nel merito del programma fiscale del
Governo, dal riconoscere che finalmente ne-
gli ultimi anni si è intrapreso un cammino
in direzione di una migliore giustizia fi-
scale e cioè sociale.

I primi anni di gestione della riforma tri-
butaria del 1973 S0110 stati obiettivamente
deludenti. Credo che, per essere d'accordo
su questa considerazione, sia sufficiente da-
re un'occhiata all'andamento del gettito tri-
butario. La stessa introduzione di un ele-
mento di modernità nel nostro sistema fi-
scale, quale la ritenuta alla fonte per i red-
diti da lavoro dipendente, ha finito per rap-
presentare, onorevole colleghi, un vero e
proprio perno su cui poggiare quasi inte-
ramente il gettito di tutta l'IRPEF, ma con-
temporaneamente mettendo in luce l'ampia
e inaccettabile area dell'evasione fiscale nel
nostro paese, perlomeno per chi ~ come
noi socialisti ~ considera la giustizia fisca~
le parte fondamentale della giustizia so-
stanziale di una società civile.

Per troppo tempo si è andati avanti igno-
rando questo problema di giustizia e con-
siderando di fatto il fiscal drag sul lavoro
dipendente come un tributo in più da far
pagare ai lavoratori ed ai pensionati. Non
voglio ripetere cose già dette molte volte,
ma un semplice sguardo ai risultati delle
elaborazioni effettuate dall'anagrafe tribu-
taria consente di capire che l'unica strada
da seguire è quella del riequilibrio del no-
stro sistema fiscale attraverso il recupero
dell'area dell'evasione. Ripeto, i socialisti,
nel porre la questione della giustizia fiscale
come punto fondamentale dell'azione di Go-
verno dal 1979 in poi, hanno invertito la
rotta precedentemente seguita.

Ecco il punto chiave: noi socialisti riba-
diamo a chiare lettere che l'obiettivo fon-
damf'ntale dell'azione di Governo in campo
fiscale debba essere la lotta all' evasione e
un preciso impegno Jo ritroviamo nelle di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio. È
tra l'altro un momento particolarmente im-
portante nella lotta all'evasione fiscale. Dal

1° gennaio 1983 scattano le sanzioni penali
in campo tributario. Diviene operativa una
legge fortemente voluta dai socialisti, in
sintonia con le richieste della stragrande
maggioranza del paese. L'occasione per re-
golarizzare le passate tendenze è offerta dal
condono contemporaneamente proposto e
approvato.

A questo riguardo è bene dire che è al-
l'esame del Parlamento la conversione del
decrto-Iegge che ne sposta il termine al 15
dicembre. Se vi è da fare qualche aggiusta-
mento anche al contenuto della legge appro-
vate in estate, non ci saranno problemi;
riteniamo però che si debba eventualmente
trattare di aggiustamenti ma non di stravol-
gimenti ai quali certamente ci opporremo.

Un'altra norma di recente approvazione,
dopo aver vinto, come voi sapete, radicate
resistenze, è quella di deroga al segreto ban-
cario, per la quale ci attendiamo risultati
soprattutto dissuasivl di grande rilievo; per-
chè noi ~ intendo ribadirlo ~ riteniamo

che il gettito necessario vada trovato soprat-
tutto attraverso il recupero dell'evasione fi-
scale. Il lavoro dipendente e le pensioni
non possono subire aggravi di imposizioni.
Ecco perchè appoggiamo il programma di
Governo che intende proporre, anche nel
1983, un disegno di compensazione del fi-
scal drag; compensazione che ~ a nostro
avviso ~ deve riguardare essenzialmente,
onorevoli colleghi, il lavoro dipendente e
le pensioni.

Già in altre occasioni recenti abbiamo il-
lustrato a questo riguardo la nostra posi-
zione. Noi socialisti preferiamo che l'inter-
vento per compensare il drenaggio fiscale,
che altrimenti diverrebbe una vera e pro-
pria imposta in più, avvenga attraverso una
riforma strutturale della curva deUe aliquo-
te dell'IRPEF. Da troppo tempo questa ri-
forma attende. Su di essa c'è stato ed è
in corso un proficuo confronto con le parti
sociali e'd in primo luogo con i sindacati.
Un provvedimento di riforma delle aliquote
risolverebbe il problema, non soltanto nel
breve periodo, ma anche nel medio perio~
do. Rappresenterebbe un efficace momento
di ammodernamento del nostro sistema im-
positivo. Va da sè che una simile riforma
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dovrebbe portare ad una riduzione del nu~
mero delJe aliquote e tra l'altro ad una so-
stanziale sempLificazione del tributo stesso.

Onorevoli colleghi, un problema grosso
è già nato oggi, prima ancora del 1983. Ab-
biamo letto con preoccupazione che i cal-
coli ISTAT porterebbero a cancellare la se-
conda parte degli sgravi fiscali previsti dal-
la legge per il 1982. Noi non mettiamo in
dubbio i calcoli, ma certo occorre fare qual-
che considerazione nel merito. Lo spirito
con cui è stata fatta questa legge era quello
di ancorare i comportamenti dei lavoratori,
le loro retribuzioni ad un obiettivo del Go-
verno. Non era evidentemente un buon pre-
mio per i lavoratori nel caso le circostanze
esterne avessero consentito di restare nel
tetto del 16 per cento. Pensiamo che il Go-
verno debba farsi carico di entrare nel me-
rito di quelle cifre per capire la loro con-
gruenza e valutare soprattutto i dati sulla
produttività.

Nessuno può ignorare che il metodo idea-
to quest'anno al riguardo dalla compensa-
zione del fiscal drag fosse sperimentale. La
domanda che ci dobbiamo porre è quella
sostanziale, se cioè i comportamenti dei
lavoratori sono stati coerenti al raggiun-
gimento dell'obiettivo di restare nel 16 per
cento e se altri elementi collegati anche
all'azione di Governo siano stati essi stessi
coerenti. Il problema ~ lo so e lo sappia-

mo ~ è delicatissimo perchè qui rischiamo
di perdere per il futuro la fiducia delle
organizzazioni sindacali in ogni trattativa
con il Governo. Ci auguriamo ~ e faremo
di tutto a questo fine ~ che si vada alla
sostanza del problema.

Un altro punto fondamentale illustrato
dal Governo riguarda l'introduzione di una
imposta straordinaria che non colpisca i
redditi di lavoro dipendente. Nessuno può
ignorare i problemi riguardanti l'incremen-
ta del geWto. Certo il sacrificio va chiesto
a chi di sacrifici finora ne ha fatti meno
degli altri: si è scelto il male minore in
una situazione di bisogno. Noi chiediamo
che questa imposta sia di semplice gestio-
ne, condividendo l'impostazione del Go~
verno.

La linea di tutela del risparmio, che noi
auspichiamo, deve trovare una decisa ri-
sposta nell'impegno del Governo a non tas~
sare i buoni del tesoro. Ribadiamo l'esigen-
za che si renda più coerente il sistema del-
le alte rendite finanziarie, riportando rego-
le comuni in un settore caratterizzato da
forti disomogeneità. Nel settore delle rendi-
te finanziarie occorre portare uguaglianza e
trasparenza nell'interesse dei risparmiatori
e del sistema finanziario. Ogni atto del Go-
verno che miri a portare chiarezza anche
in questo settore troverà il pieno appoggio
del Gruppo socialista.

Sempre a proposito di chiarezza mi sia
consentito, onorevole Presidente del Con-
siglio, fare un inciso, cioè rivolgere l'invi-
ta al Governo a dare alla luce i testi unici
delle diverse imposte, atto questo di gran-
de rilevanza nei confronti di un corretto
rapporto tra fisco e contribuente.

Il Gruppo socialista inoltre auspica l'im-
pegno del Governo per una definitiva ap-
provazione del disegno di legge sui registra-
tori di cassa. D'altronde il provvedimento è
stato approvato dalla Camera dei deputati
con un voto pressochè unanime, appianan-
done finalmente il difficile cammino. Il vo-
to favorevole delle diverse parti politiche
significa che l'approfondito esame ha evi-
denziato che non si tratta di uno strumento
punitivo e che oltretutto la gradualità del-
l'introduzione dei registratori consentirà
agli operatori interessati di adeguarsi senza
traumi.

Il problema vero oggi è quello di appro-
vare al Senato in tempi rapidissimi il prov-
vedimento che dovrà entrare in vigore dal
1° luglio 1983. Ma è chiaro che se non fac~
ciamo in fretta a varare la legge, cui poi
dovrà seguire il decreto del Ministro delle
finanze, con le caratteristiche tecniche dei
registratori stessi, non ci sarà tempo per-
chè sia possibile introdurre questi registra-
tori nè per i contribuenti interessati for-
nirsi degli stessi. Anche su questo punto il
Governo può fare pieno affidamento sul-
l'impegno del Partito socialista.

Vengo ora ad affrontare brevemente il
problema del costo del lavoro, vista l'im-
portanza che esso ha assunto in questo mo-
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mento. Non è nostra intenzione fermarci ad
esaminare se è giusto o meno riformare
l'attuale struttura del salario. Ci preme sol-
tanto osservare che l'Esecutivo in questo
momento non può arrogarsi il diritto di
intervenire su una questione la cui solu-
zione è rimessa all' autonomia delle parti
contraenti. Certo non si vuole con un ri-
chiamo al concetto di autonomia sdramma-
tizzare la portata del problema e conclu-
dere che il Governo debba fare da spetta-
tore. Ma allora lo sforzo dell'Esecutivo do-
vrà essere diretto a facilitare il raggiungi-
mento di un'intesa mediante l'uso di stru-
menti di incentivazione e quanto illustra-
to dal Presidente del Consiglio sull'argo-
mento si muove in questa direzione.

Dunque noi sosterremo il Governo con
lealtà nell'arduo compito che lo aspetta, si-
curi che dalla soluzione dei problemi pre-
senti dipenderà il futuro del paese e ben
sapendo che i probl~mi non si risolvono
con le parole o con formule spesso vuote
di contenuto.

Ridare efficienza ed equità alla spesa pub-
blica, eliminare i privilegi sono i nostri
obiettivi al cui raggiungimento è subordi-
nato lo sviluppo dell'occupaz:ione e l'instua-
razione di più equi rapporti sociali. Il pro-
blema dell' occupazione è divenuto dramma-
tico ed in particolar modo nel Mezzogiorno;
compito di questo Governo sarà quello di
intervénire per porre freno a questo fe-
nomeno, che rischia di creare tensioni so-
ciali esplosive. So bene che in tempi in cui
n sistema economico è caratterizzato ad un
tempo da ristagno e inflazione, l'obiettivo
di incentivazione dell' occupazione degrada e
per alcuni (ma non certamente per i socia-
listi) diviene secondario.

Nonostante tutto questo non è possibile
però non intervenire, magari riqualificando
in alcuni settori la spesa pubblica; ma i
settori in crisi, sui quali neanche in nome
del rigore sarà possibile chiudere gli occhi,
sono molteplici: si tratterà pertanto di sta-
bilire un ordine di priorità e di apportare
gli interventi possibili anche in presenza
dei vincoli di compatibilità imposti dalla
presente situazione economica. Penso ad
esempio al settore edilizio, rispetto al quale

i dati disponibili segnano una diminuzione
dell'ultimo anno del 14 per cento delle abi-
tazioni progettate; a fronte di questo calo
sta il vorticoso aumento delle domande di
sfratto per finita locazione. A Roma, ad
esempio, sono aumentate del 109 per cento
solo nel primo semestre di quest'anno; or-
bene, si potrà accettare in questo caso co-
me fatto compiuto il concludere che chi
non ha una casa è destinato a dormire sotto
i ponti? Anche in questo settore si renderà
pertanto indispensabile un intervento pub-
blico volto quanto meno a porre riparo al-
le situazioni più urgenti.

Tra gli aspetti più interessanti che il nuo-
vo Governo ha presentato, è da considerare
quello relativo all' effettivo rilancio degli in-
vestimenti volti a soddisfare i bisogni pub-
blici. Lo sforzo che è stato compiuto per
mettere insieme consistenti disponibilità fi-
nanziarie da destinare alla rapida realizza-
zione di case non può che raccogliere il
pieno consenso del Partito socialista e dei
vari strati popolari che esso rappresenta.
Le condizioni indispensabili per avallare le
rigorose, pesanti manovre di contenimento
della spesa pubblica e del costo del lavoro
sono legate alla garanzia di favorire il ri-
lancio di investimenti produttivi socialmen-
te utili. Il problema della casa è tra questi
quello che più ha investito la realtà dei
grossi centri urbani in questi ultimi anni.

Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, in un momen-
to in cui il paese ha bisogno di veder as-
sicurato un alto grado di governabilità, la
mente corre al problema della riforma del-
lo Stato. I tempi cambiano, nuove esigenze
emergono e un bel giorno ci si accorge che
i problemi della governabilità sono insolu-
bili se non si rende adeguato a tale scopo
lo Stato. Quando noi socialisti ~ e ci per-

mettiamo di ripeterlo ~ avanzammo le pri-
me proposte in tal senso, esse andarono in-
contro ad una fredda accoglienza, quando
non anche a pretestuose repulse. Oggi sem-
bra che il clima sia mutato se è vero che
nel secondo Governo Spadolini il program-
ma prevedeva alcune riforme: tutti vollero
vedere in ciò un contentino dato al Partito
socialista. La smentita contro tale deduzio-
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ne è oggi offerta dallo stesso senatore Spa-
dolini che, di recente ha incluso tra i più
importanti problemi del nostro paese ap-
punto quello dello Stato. Bisogna poi dare
atto all'attuale Presidente del Consiglio di
aver dimostrato, mentre era Presidente del
Senato, un'estrema sensibilità verso questo
problema. Orbene a noi sembra che la pro-
posta di riforma delle istituzioni assuma
una rilevanza centrale, poichè dalla loro fun-
zionalità, in ultima analisi, dipende l'effi-
cienza dello Stato, e cioè la possibilità di
avere decisioni e interventi in grado di in-
cidere sulla realtà. Ma al problema della ri-
forma dello Stato sono connesSli anche altri
problemi economici, se si tiene conto delle
risorse che attualmente assorbe l'apparato
statale e ancora della incidenza che ha sul
sistema economico la qualità dei servizi
che esso riesce a fornire.

Noi riteniamo, pertanto, indispensabile
che il problema venga affrontato in manie-
ra ,deoisa dall'attuale Governo (e sono di
buon auspicio le dichiarazioni del presidente
Fanfani), in maniera tale che, oon .il con~
corso di tutte le forze democratiche inte-
ressate alla crescita del paese, si riesca a
varare quelle riforme, anche costituzionali,
che ormai non sono più procrastinabili.

Confidiamo, dunque, nel realismo delle
forze politiche, nella loro capacità di ana-
lisi delle esigenze del paese, che avrebbe
dovuto indurre taluno a non fare di tutti i
problemi altrettante inutili questioni di
principio. Su questo terreno, a noi pare
che si misuri la capacità dei vari partiti
di farsi buoni interpreti della realtà del pae-
se e di non guardare, dunque, alla Costitu-
zione del 1948 come a qualcosa di sacro,
al punto che in ogni proposta di modifica
si ravv'Ì'Si un'azione da controrMorma. Eb-
bene, se si abbandona finalmente questo
abito mentale, si vedrà che esistono i mar-
gini per avviare una serena discussione e
per concordare quelle modifiche che, la-
sciando inalterato il nucleo garantistico del-
la nostra Costituzione, siano in grado di
incidere sulla funzionalità dell'apparato sta-
tale.

È per queste ragioni, come abbiamo già
chiesto, che richiediamo che si proceda tem-

pestivame!Thte all'insediamento della Commis..
sione bicamerale per le riforme Ü,tituzionali
e all'adozione delle riforme regolamentari
già previste.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
soluzione di questa ultima crisi di Governo
non lascia intravvedere come si assesteran-
no in futuro g1i eqwiLibri polÜici. Ciò che
è certo è che saranno le prossime consulta-
zioni elettorali ~ quando si svolgeranno ~

a consentire ad ogni partito di fare i propri
conti. È naturale che l'attuale quadro poli-
tico potrebbe entrare in una fase dinamica.
Noi aspettiamo queste consultazioni, fidu~
ciosi che l'dettorato saprà apprezzare e pre-
miare la nostra coerenza ed il nostro sforzo
di dare un Governo al paese dall'inizio della
legislatura.

Per quanto riguarda il momento attuale,
vi è da registrare il passaggio dalla presi-
denza laica a quella democristiana. Abbia-
mo acconEentito a questo mutamento della
direzione politica del nostro paese in primo
luogo perchè abbiamo badato essenzialmen-
te ai contenuti del programma che si è riu-
sciti a concordare in un frangente delicato
come il presente; in secondo luogo, perchè
è giusto che i Governi di coalizione, in cui
alle varie forze politiche spetta pari digni-
tà, siano regolati dal principio della alter-
nanza. Dopo la presidenza laica del sena-
tore Spadolini, era pertanto plausibile far
seguito alla richiesta che il nuovo Presidente
del Consiglio fosse una persona apparte-
nente al partito di maggioranza relativa.

.Ma quello che ci preme rilevare, invece,
è che la formazione dell' attuale Governo
ha dato luogo all'uscita del Partito repub-
blicano dalla compagine governativa. I mo-
tivi di ta:le decisione si lidentificherebbero
con lo stravolgimento deH'originario pro-
gramma elaborato dal presidente Fanfani.
Però, a rileggere obiettivamente le intervi-
ste e gli interventi dei diI1igen1Jidel Partito
repubblicano, ci si accorge che la loro linea
politica non era distante dalla posizione col-
tivata dai partiti anche nel precedente Go-
verno, che sarebbero stati la causa del segna-
lato stravolgimento.

Di tutto questo, d'altro canto, non ci si
può meravigliare, se è vero che in politica
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tutte le decisioni hanno quasi sempre un
secondo fine. Per il momento, ciò che è
dato rilevare è che codesta decisione ha pro-
dotto un al1entamento del polo laico, con
conseguenze che forse non saranno positive;
per questo, al di là della posizione che sarà
assunta dal Partito repubblicano verso il
Governo, sinceramente auspichiamo sempre
più proficui rapporti con il Partito socia-
lista italiano.

Ciò che è dato registrare, inoltre, in que-
sto momento, è un certo movimento nel
Partito comunista italiano. Gli eventi inter-
nazionali di questi ultimi tempi lasciano
intravvedere un approfondito dibattito al-
l'interna di questo partito, che per forza di
cose potrà ,incideœ sulla .Linea politica
e anche sulla formula organizzatoria. 'È dif-
ficile, comunque, prevedere attualmente qua-
li potranno essere gli sviluppi di siffatta
situazione, che seguiremo con la massima
particolare attenzione.

In questo quadro politico si colloca, ono-
revoli colleghi, l'azione di noi socialisti, a
cui è affidato il pesante compito di coge-
stire un periodo di deflazione molto accen-
tuata. Noi, con senso di responsabilità e
con coerenza, accettiamo e abbiamo accet-
tato questo ruolo che le vicissitudini attuali
ci impongono. Per questo abbiamo suggeri-
io una serie di orientamenti programmati ci
per una poìitica di rigore, di risanamento
e di giustizia.

Ma sia ben chiaro che noi socialisti, men-
tre ribadiamo il nostro impegno per una
rigorosa politica di lotta all'inflazione e di-
chiariamo la nostra dispon1bHiità ad impor-
re sacrifici al paese, desideriamo o meglio
vogliamo che essi siano distribuiti equa-
mente tra i cittadini e inoltre che si tratti
di sacrifici non fine a se stessi o destinati
a scopi improduttivi. Chiediamo che alla
manovra deflattiva si accompagni un'azione
volta a rilanciare gli investimenti, a ricon-
vertire e ad alJargare la nostra struttura
produttiva, in una parola a riassorbire la
disoccupazione. All'attuale formula di Go-
verno nan sembra infatti ~istere alterna-
tiva, e da qui nascono per noi la respon-
sabilità e il compito di imporre sacrifici
a tutti. Ma siamo fiduciosi che i cittadini

sapranno valutare positivamente questa no-
stra lealtà e questo sforzo di dedizione ver-
so le esigenze del paese.

Nell'attuale fase di trasformazione che
la società italiana sta subendo, onorevoli
colleghi, è naturale che si manifestino ten-
denze di disgregazione in cui si annidano
espansioni crescenti di criminalità. Il rischio
è ovviamente maggiore per la società ita-
liana che da sempre ha manifestato un' en-
demica debolezza verso la delinquenza or-
ganizzata, sia essa politica che comune. Il
terrorismo sembra essere quasi definitiva-
mente sconfitto, ma in questi anni conviene
guardarsi bene dall'abbassare la guardia per
evitare recrudescenze. All'azione repressiva
è comunque opportuno che si accompagni
in questo momento uno sforzo di chiarezza
volto ad illuminare alcuni aspetti delle tri-
sti vicende degli anni passati. Esiste infat-
ti il fondato sospetto che i.l fenomeno terro-
ristico abbia indotto atteggiamenti giudi-
ziari anomali che potrebbero recare al pae-
se un danno pari a quello del terrorismo
stesso. Alludo alla facilità con cui alcuni
giudici tentano coinvoJgimenti in questa tri-
ste vicenda, in ciò aiutati dalla elasticità
o, se si vuole, dalla genericità con cui per
forza di cose la legis!azione speciale ha de-
Jineato talune fattispecie di reato; ma allu-
do anche alla tendenza di altri giudici a di~
sattendere la normati"a a favore dei pentiti.
Se la legislazione tendente a favorire chi,
pur avendo commesso reati, collabora con
la giustizia può sollecitare giudizi poco po-
sitivi, ancora più deprecabile mi pare che
sia il mancato rispetto da parte delle isti-
tuzioni delle leggi attualmente vigenti. Un
eccesso di moralismo non può infatti legit-
timare Ja violazione da parte dello Stato di
prindpi, quale, ad esempio, quello di le-
galità.

Esiste poi, onorevoli colleghi, il problema
della delinquenza comune organizzata che
va estendendosi a macchia d'olio in zone
sempre nuove del Meridione. Il fenomeno
in alcune aree geografiche tende ad assu-
mere connotati veramente preoccupanti,
giacchè Je organizzazioni mafiose e camor-
ristiche accentuano sempre più il loro ca-
rattere sottoculturale e assumono quasi una
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funzione di supplenza rispetto aHe istituzio~
ni stataH.

Il problema è ovviamente grave non solo
sotto l'aspetto criminale, ma anche sotto
quello economico, dal momento che la de~
Hnquenza organizzata non solo tende a co~
stituire un fattore di freno per l'economia
di vaste aree, ma impedisce pure una allo-
cazione ottimale delle risorse pubbHche.

Dopo la triste vicenda deH'assassinio del
[fenerale Dalla Chiesa sono state adottate
'"misure e risposte adeguate alla gravità del
fenomeno e i risultati che si stanno otte~
nendo dimostrano che è un luogo comune
affermare che la delinquenza organizzata
nel Meridione non potrà mai essere scon-
fitta. Il problema, semmai, è queHo di ap-
p;"ontare una politica criminale adeguata
alla sua complessità e sono da valutare po-
sitivamente gH impegni assunti dal presi~
dente Fanfani. Si tratta cioè di non limi-
tarsi a predisporre interventi repressivi, es~
senda altresì necessario spezzare il circolo
delle connivenze, recidere i legami politici,
agire con l'impegno e la volontà di risolvere
il problema.

L'importante è, dunque, che non accada
che con l'esaurirsi del clamore e dell'emo-
zione provocati dai recenti avvenimenti su~
bentrJ un clima di appagamento che potreb~
be indurre a sottovalutare la questione.

Vengo ora brevemente, onorevoH colleghi,
alla politica estera, in quanto la posizione
del partito ,e del Gruppo sarà espressa da:lla
compagna senatrice Boniver. La scena in~
ternazionale degli ultimi mesi mi pare sia
stata dominata da due eventi, vale a dire
dai mutamenti che si sono registrati nella
classe dirigente dell'Unione Sovietica e del~
la Germania federale.

La Russia in primo luogo esce daH'immo-
bilismo, cui l'aveva costretta negli ultimi
anni la politica di Breznev ed entra, così pa~
re, in una fase dinamica. Non è dato intrav-
vedere con chiarezza, per il momento, quale
sarà la nuova politica estera dell'Unione So-
vietica, ma si preannunciano inversioni di
rotta in poHtica estera e, segnatamente, nel
settore economico.

Ciò non mancherà di sortire conseguenze
su quello che sarà il ruolo internazionale

dell'Unione Sovietica, poichè è una costan~
te dei paesi con regimi autoritari adeguare
la propria poHtica estera ai problemi inter~
ni del paese.

Nell'attesa che il quadro politico interna-
Ziionale si delinei con maggiore precisione,
ciò che è dato sapere con sufficiente cer~
tezza è che i margini per una trattativa tra
Est ed Ovest si allargano: da ambo le parti
vengono alcuni segnali.

In questo quadro si coHoca il mutamento
della classe dirigente nella Germania fede~
raIe, che introduce nella scena internazio~
naIe elementi di novità o, meglio, di incer~
tezza, poichè non è dato sapere se questo
paese sarà disposto, Game per il passato, a
fungere da mediatore tra le due potenze
mondiali.

Al di là, comunque, di quella che sarà
la politica estera della Germania federale,
ciò che mi preme rilevare è che questa fun~
zione di mediazione, tradizionalmente assol~
ta dal menzionato paese, dovrebbe essere as~
sunta con maggior autorevolezza dalla Co~
munità economica europea. Il problema di~
venta allora quello della coesione tra i paesi
appartenenti alla Comunità, della loro ca~
pacità e disponibilità a pervenire ad un gra~
do di coesione tale da farH assurgere, sia
pure all'interno dei rispettivi impegni inter-
nazionali, ad autonomo e unitario polo di
politica internazionale.

Le notizie giunte da Copenaghen non so~
no confortanti sotto tale aspetto, ma noi
sappimno che nei momenti di crisi è d'al-
tro canto plausibile che ogni paese tenda
a badare maggiormente ai propri proble~
mi. Ciò nonostante gli sforzi per assurgere
a poH, in grado di mediare i conflitti tra
Est ed Ovest, dovrebbe essere un obiettivo
primario della poHíica estera di tutti i pae~
si della Comunità economica europea. Dun-
que, anche dell'ItaHa e noi auspichiamo che
in questo settore la nostra politica non deb-
ba essere condizionata da antiche vedute
particolari.

In sintesi, noi auspichiamo che il Governo
assicuri lo sviluppo coerente dell'iniziativa
internazionale dell'Italia nel campo deHa pa-
ce e della cooperazione internazionale con
particolare riferimento alle relazioni medi-
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terranee e a quelle con i paesi africani e del
Terzo mondo amici del nostro paese.

Signor Presidente del Cons,igI.io, noi rÌinno-
viamo la fiducia al suo Governo e le assi-
curiamo il sostegno leale del nostro par-
tito, ¡pro~io ,in quanto lil suo Gabinetto ha
espresso un programma alla cui elaborazio-
ne hanno partecipato, con pari dignità, tut-
te le forze che formano la coalizione.

Auspichiamo, inoltre, che questo program-
ma possa da lei essere attuato e non debba
rimanere prigioniero delle trame che pos-
sono essere intessute dai franchi tiratori, che
si annidano in questo nostro Parlamento,
coperti dal voto segreto. Si sa, del resto,
che una politica di rigore è facile da pro-
grammare dalle segreterie dei partiti, ma
è difficile da attuare, in special modo in
un Parlamento dove esiste anche un perso~
naIe politico assai ricettivo ad -interessi di
parte. Al riguardo moniti e insegnamenti
vengono dalla crisi del primo governo Spa-
dolini. Noi ci auguriamo che comportamenti
siffatti abbiano a dissolversi prontamente
in questa particolare fase della vita poli-
tica italiana e che ognuno di noi accetti
anche le proprie responsabilità con pari
dignità nell'esclusivo e superiore interesse
della comunità; con quella pari dignità, cioè,
che deve sovrintendere a costituire la re-
gola dei governi di coalizione. Questo è un
principio infatti che, a nostro avviso, è po-
stulato dalle peculiarità che caratterizzano i
governi basati su tale formula parlamen-
tare.

È con queste considerazioni che noi espri-
miamo una valutazione complessivamente
positiva sul programma del Governo da lei
presieduto. Il Gruppo socialista le rivolge,
signor Presidente del Consiglio, un sincero
augurio di buon lavoro, nel segno della spe-
ranza e della fiducia, nonostante le difficol-
tà attuali, in un'Italia che vuole avanzare
verso traguardi economici, sociali e cultu-
rali più elevati. (Applausi dalla sinistra, dal
centro e dal centro-sinistra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N ZA. Onorevole Pre-
sidente, onorevole Bresidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, conclusasi, dopo 16 me-
si, la gestione dei due Governi Spadolini,
che sano stati 'caratterizzati dalla continua,
paziente mediazione del suo Presi;dente per
tenere unita, almeno nelle apparenze, una
maggioranza rissosa e per realizzare, sen-
za riuscirvi, ad ogni scadenza, un accordo
di carattere economico-sociale con la tripli-
ce sindacale e tra questa e la Confindustria
per ciò che concerne la scala mobile ed il
costo del lavoro; conclusasi tale gestione,
in fase di aggravata crisi economica ~ di-

venuta vera e propI'lia recessione, pauroso
superamento del disavanzo del debito pub-
blico, sfondamento del tasso di inflazione
ed aumento della disoccupazione ~ suben-

tra sulla scena politica della nazione que-
sto Governo, presieduto dall'alta sua perso-
nalità, senatore Fanfani, e composto, con
non facile gestazione, in un periodo di crisi
profonda nel quale è caduto l'attuale re-
gime.

Ella, presidente Fanfani, se doV'esse tener
presenti i giudizi espressi fin dalla forma-
zione del Governo e ribaditi finora da al-
cuni circoli politici, dalla stampa, nonchè
quelli pronunciati, sottintesi o di evidente
riserva, emer,si anche da noti esponenti del-
la stessa sua maggioranza, dovrebbe con-
siderare già con il maggiore pessimismo la
sorte che le è riservata. Nella sua esposi-
z:ione, onorevole Presidente del Oonsiglio,
alcuni aspetti del programma da lei enun-
ciato sono stati chiariti, altri ~ salvo ul-
teriori precisazioni neHa replica che seguirà
a questo dibattito ~ costituiscono tuttora
motivo di legittima è seria preoccupazione.

Vi è da considerare, inoltre, onorevoli col-
leghi, che il ritiro da parte delJ'onorevole
Craxi della pregiudiziale sul «Governo a
termine» sarebbe avvenuto soltanto a se-
guito di un colloquio, che è apparso tran-
quHlizzante e realistico, macon probabi-
li sottintesi, con lei, presidente Fanfani.
Ai commenti prematuri, pessimistici e ai
giudizi negativi iniziali, intesi a declassare
la formula del Governo, si sono aggiunte,
in questi ultimi giorni di gestazione fati-
cosa della composizione del Governo, le agi-
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inioni dei parlamentari esclusi, specialmen-
te di coloro che hanno avuto un lungo ed
appariscente ruolo sulla scena politica, e l'in-
soddisfazione di alcuni capicorrente igno-
rati, dei Ministri di recente nomina mandati
a casa e infine degli aspiranti 'dE<lusie di
coloro che si sono vista stroncata sul na-
scere la carriera ministeriale iniziata.

Circa la composizione e la struttura del
Governo, onorevole Presidente del Consi-
glio, vi è da aggiungere, me lo consenta,
la constatazione che, nonostante la sua sta-
tura politica ed il carattere energico e fat-
tivo che ella possiede, viva delusione ha
suscitato nell'opinione pubblica ~ in un
momento di grave recessione economica e
di dissesto finanziario, di pauroso aumen-
to del debito pubblico, di quello interno
e di quello contratto all'estero, nonchè di
scarso afflusso di risparmio verso i titoli di
Stato ~ il fatto che non sia stata da lei ope-
rata una effettiva riduzione del numero dei
Ministeri ,e .dei componenti stes<si del Go-
verno, con ip8Jr1Jioolwreriguardo ai Sottose-
gretari che, specialmente in alcuni dicaste-
ri, abbondano anch'essi in modo inflazioni-
stieo. Vi sono dei Ministeri, in tali gravi
condizioni del paese, con quattro o cinque
sottosegretari; numero questo che potreb-
be forse avere una giustificazione solo per
,la Presidema del COlûSligHo.Dna riduzione,
sì, vi è stata ma solo .di tre uIliÎtà, perchè
alcuni non avevano più ragion d'essere per
il ritiro del Partito repubblicano dalla mag-
gioranza.

Ln attesa, pertanto, deHa applicazione del-
la riforma istituzionale della pubblica am-
ministrazione, secondo anche gli ordinamen-
ti previsti dall' ex minis<tro Giannini, ,in una
situazione come l'attuale di grave crisi eco-
nomica e sociale, in un momento di sacri-
fici che si richiedono a tutti i cittadini,
una adeguata riduzione di membri del Go-
verno sarebbe s,tata, 'con una economia di
cen tinaia di milia'rdi di s'pesa, di esempio an-
che per le spenderecce regioni e per gLi enti
locali; inoltre sarebbe vallsa di esempio e
incitamento ,ad accettare con maggiore impe-
gno i sacrifici, ,specialmente,ge distribuiti con
equità e fra tutte le categorie della popolazio-

ne, ammonendo specialmente chi sperpera e
si sottrae, in un momento così grave, ai
propri doveri.

Ciò premes'So, passando alla sua es.po-
sizione, onorevole Presidente del Consiglio,
rilevo che anche lei, come in genere i suoi
predecessori, ha enunciato un programma
non limitato alle esigenze relative alla grave
situazione economica e sociale del paese, con-
centrando su di esso ogni impegno e di-
sponibilità, ma UIl programma, a mio av-
viso, di vasta portata. Ella 'inoltre vi ha
inserito provvedimenti legislativi che peral-
tro sono già in atto, dando così la sensa-
zione che si tratti d'i una vasta, nuova pos-
sibilità di manovra, che sarebbe dopo tutto
irrealizzabile sia nei probabili tempi brevi
in caso ,di scioglimento della legislatura, che
di scadenza normale.

Dopo questo rilievo di carattere generale,
passando all'esame di alcuni settori del pro-
gramma da lei esposti, che destano particola-
re interesse per la loro incidenza sulla situa-
Úone, sia nel campo economico che in queHo
sociale, bisogna pur prendere atto che ormai
siamo in piena recessione ed ai fini compe-
titivi, come è oramai accertato, siamo ca-
duti al 17° posto in relazione alla situa-
zione internazionale.

Si sostiene ~ non certo da lei, onorevole
Presidente del ConsigHo, che anzi oppor-
tunamente ha enunciato a tinte fosche la
situazione ~ che in effetti .Lanostra crisi sa-

rebbe conseguenza quasi meccanica di quel-
la di carattere generale che ha colpito il
mondo. La realtà è ben diversa, in quanto
se essa ha avuto ripercussione in Italia con
maggiore pesootezza, ciò lo si deve a ori-
giniÌ ben diverse da queUe di altre nazio-
ni dell'Europa; cioè ad una più che decen-
naIe politica demagogica, di riforme sbagIra-
te e fallite, di spesa facile, a un illogico
assistenziaHsmo di proporzioni sempre più
vaste, al crescente assenteismo che si veri-
fica nelle fonti di produzione e quindi anche
al costo di ogni attività lavorativa.

La realtà inolVre è costituita dal fatto che
non si è avuto il 'coraggio di ado1:tare in
tempo gli opportuni provvedimenti per fare
macchina indietro.
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue C R O L L A L A N ZA). Pur-
troppo, l'insipienza ed i crescenti errori dei
Governi, che si sono succeduti 'in questi
ultimi anni, hanno aggravato sempre più
l'economia del nostro paese e di conseguen-
za la situazione sociale, con aumento del-
la disoccupazione specialmente nel Mezzo-
giorno. Non è da escludere peraltro ~ come
ho accennato prima ~ che la nostra situazio-
ne, particolarmente grave, sia derivata in
parte anche daBa crisi di 'Carattere mon-
diale, che ripeterebbe sostanzialmente quel-
la del 1929, che costrinse Roosevelt a una
dura lotta negli Stati Uniti, dove ,la situa-
zione era diventata effettivamente gravissi-
ma e paurosa, per fronteggiarla, ma du-
scendo a vincerla chiedendo ed ottenendo
sacrifici proporzionati da parte di tutti i
cittadini.

Ricordo che anche in Italia, nel 1929,
tale crisi non fu ignomta e Mussolini, fra gli
altri pwV\'edimenti adottati, ne adottò uno,
di carattere anche psicalogico: ,pjdusse del
10 per cento tutti gli stipendi ed i salari,
da chiunque percepiti, a cominciare dalle
piÙ alte autorità dello Stato. Anzi, per la
verità, per queste ultime le riduzioni furo-
no anche maggiori e ciò fu dovuto al ca-
rattere dell'uomo, il quale non si rendeva
conto che i ministri dell'epoca guadagnava-
no emolumenti modestissimi.

Non dko che tali decisioni fossero il
tocoasa1na, ed i.nfa't,t<ifurrQlDioritenuti neces-
sari ed ,ado.ttati ,anche ailtri provved1mûnti;
comunque d2l1punto di vIiistapSti'Oologi'ooesse
ebbt'ro molt-a efficacia nel superamento di
queIila diffidle si,tuaziOiIle.

Apprendemmo', onorevole Fanfani, con in-
teresse le impostazioni del 'suo primo
programma, nOlT'chè,Je modifiche aU,e qUH~i
eHa fu costr-ç¡Lto, perchè ritenute 1lllgiusta-
meThte pesaill1.Ì per .alcune categorÌ.'e c1i CO/i1-
1:rihU0il1tied in modo partkoll.a:re per i pen~
s'Ìonati.

NOŒl commenterò quel tenta:tivo, nè m4
soffeiJ.merò molto suMe oifre che caratteriz-
zano la manOVTa con la quaJ.e IÌl Governo
i1l1telO.de'agire 10.'01campo economko, perchè
farei torto alla conoscenza che di esse han-
no i col'leghi 'ed al modo iln cui esse sono
articO'1ate.

Ne cito solo qualcUina per esporre akune
conside.razio.ni. Sosta:nÚalmente si tratta di
UlO.rompa1esso di piT'ovveœmenti intesi a ga~
rautive iJ conlten'Ìrne-JIJJtodoUa spesa e rill1cre-
rneJlto ddJe entnM:e peo:- una cifra cürni-
spandente a oiiI'ca 15.000 miJH8Jrdi, con U/11
oontenime:nto previsionale, per :il 1983, del
,disavanzo a poco piÙ di 70.000 m1lia:rdi, per
evitare che si galoppi senza cOIlitroHo verso
i 100.000 ll1iHi.a:rd~,.così 'Come è avvenuto per
l'eseJrCizio ,ilO.COiT'SO,per negJ,igooza del rni-
nis¡Ì'ro AndrœJtta, che filon ha eseguito o fatto
eseguÌire con periodicità i contro[J~iÌ neces-
sari per COJl1:tooere Jil disavrunzo nei liÌ:ll1'utlÌ
prefissati di 50.000 miliardi scoprendo poi
all'improvviso di aver raggiunto cifre di ben
altra portiata.

!,ns¿<eme aJ tetto eli 70.000 miliapdi di di'sa-
vanzo la manovra prevede 'a¡nche, sempre
per il 1983, ULYltetto affliÜ~£¡'az;ionils,tlco del
13 per cento, che nel t984 dovrebbe seen"
,dere 'al di SOttt'Üdella per oenta, ed .ÍI1101.ttJ:e
un "aliquota str,aol'din:aria de) 9 per cento sui
redditi v.a¡r1abitli dei canÎJribuentti autoillonri,
aUll1'oo1J delLle t'a:ri.ffe dei seru1zi pubblki
adeguat,j ~¡:j costi di gestione, aumenti dei
contnibut¡ dei lavoratori autonomi, revisio~
ne deUe pensioni di invalidità. Sono previ-
sti, 'inoltre, per quanto attlIene al costo del
Javara, in caso di mancato accordo, entro
il 20 gennaio, tra Je parti, provvedimentli
r1n rarte del GO'lerno.

Ol11orevoM co'}¡leghi, preaisaJtH ta1e mano-
wa, c'è ill1.:naJl1z,1tuttoda ehIedersiÌ se vi s ¡'a
lD'nche un impegn.o 'Predso c adeguato di 1'1-
durre ,le spese f.acili che SiO'110oam,tÜxistka
¿\:OJJmodo di operare degH enti locaili nOTI"
chè de¡]le 'l'BgdJoni che abbondamo runch'esse
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in spese vOiIuûtururie, tra Je quali a:nche, con
,la massima Œ'sil!l'Vol,w,ra, quelle pe.r v,i'aggi

a1l':est'ero di proprie delegaZJÎoJ1\i, giusti.fioan-
doJ~ eon esi~emz;e di studio CÍiroa i servi,zi
pubblirci o COin alltr.l pretesti; viaggi quesiti
costoIsi, che Sii pilsolvono Ì!n vere e proprie
mamdfest,azionÌ turistiche.

Al :r.iguaJ:1do le dkò, olilorevolle PlTesidente
dea ConslÌglio, che conosceil1:dosi il suo carat~
tere deciso ,nel prendere in.Î.zilé\!tive, di cui
ha dalto prova aJilche nei suolÌ ptrecede!l11:i
Govemi, da lei ci aUendeV'almo una effettiva
e comUJrlque maggiore riduzione di spese nel-
lia pubb1i.oa amminis,tlr.azÌ!one ~ con partico-
lare rigmurdo agli enti peIiiferid ~ pl1Ìma

di aggravare la situazione dei contr.ibuenti,
già oompres'5i sotto que'1 torchio, che fu ia
simbolo deH' «Uomo qualumque» dell'ono-
:revole Giannini, con ulteriori canichi fiscalti,
che costitU!i,s'oono U!nJa nuova peS'aiJ1Jt'esltan-
gata! E 'non basta, perchè ad essi si ag-
~iolJ!n:gealil'che M proposilto del rientro, peT
un diverso utiJlizw, dell'impegno già del mi~
niÌstro Formioa e del Gov.erno Sprudolini, che
pooso av,rebbe dovuto essere 'anche queHo
dei mimistno Fonte, teonÎtCo del Partitü s'Ocia-
lista e nuovo Ministro deUe finanze, consi-
stelùte nel faiT tlrovwre, IJ1dla bus:Da paga eH
NatalIe dei ,lavorator'i, :nuove detr.aziiOlni Lmtese
a ridurre il fiscal drag. Tale impegno non
sarebbe più ,rÌispettato perchè ,i 2.000 mj~
iH.ia<rdio pocopiù, già de&Hnati a balle scopo,
sarebbero utilizzatJi per fronteggiare alt're
es,igenze.

AIlla scopo di aHenuJalre la graí\li1à della
orisi ecoŒromica 'e sodalle, nel p~aill'o di ma-
rJ:10Viliadel suo Govenno, OŒroœevoJeP'residente
del COIHsiÌgHo, sono prev:ist'i, oltre aU'e:ven-
tuale pres,Nito a,11'estero, 6.500 milia:rdi di
inves't!Ìmeil1,ti per £.ronrt:eggi1airei problemi più
'31Ss iiHan t i.

NeJil'éoocazione che ne è sta1:a da lei fat~
ta, onorevoae Fanfmni, ,se 'ilon ho capito maJe,
slé\lrebhero comprese 't'l'a Ile opere pubbJiche
aJkUJne che, a mio avvll'so, 'l1JOlnavrebbero
nessun girado di urgenza di frorute, pea: esem~
pio, a quelle idrauliche. Mi iDiferisco ad ope-
re ,inoltre che non sonosuscettJihili di de~
terminare redditi nel -campo economico
e perr Je caslse delLo Stato, la cui malizza.
zione comunque può essere r1t'a.rdaota di a;l~

cuni iWI1Jui,e oioè ai complessi di ediHzlia ul1li~
vel'siibaria e scola:stioa.

Mi sia 'ConseniÏito al 'riguar,do f:é\.Irpre-
sente, su un piano reali:s,tico e di prioI1ità,
onorevol,e Presidente, che se iJl1alcUJne scuo-
le Sii faranno ancora dei doppi turl1li, ,in que-
sita o Ì!11 queiUa parte d'ItalliJa, inon cascherà
;id mondo. Anche per de Uil1!Ìversi1à, oramai
sorte ü sorgenti iln o'~ni pr.oVrÌ!nda, quas,i a
portl,¡¡ta di cas'a, il problema nOIJ1 irÌ'\reste

certo oalrat.tere di aSls1lJo, cOll1siidernto che
,anlJJ!UJalmente ,le deoicnre e deCÍ>ne di migJi.ai'a
di profess.ionisti sfol1llJati dalJJle univer.sità
non trovano kuV'o.ro. Seoondo certe statisti.
che, œlcüa,ando i pos,ti occupati e quelli che
prevedibHmente saranno dÍisponibi1i, occor~
rerebbero ot10 all'mi, dopo ogni 1an:rea, per
Vledere profi.lrursi una possibiHtà di cOlllo-
oame[}'to!

Per 'oondudere ,in materia di ÌinvestÎmenti,
menrtre è 'necessaria moota ocuJatezza, sul
pilruno del[e priodtà, nel settODe deLle opere
pubbliche, sono anche da cons.iderare, con
prurticol\él!re impegno, que11i ,in a:gIPÏ!co1tumae
nel settore industÓalle, spedallmente per
medile e piccole 'industrite, da diar sorger.e o
svi,ltU!ppare nel MezzogioJll1o dove più pesa
lIa disoccupazione.

Un sleHore lall qUÖJle eiJJla,'OInorevol1e Pre9i.~
delllte deI Cons:i~1io, ha lanche accennato,
n'Cl1a sua esposiZ!i:one, dall'do qualche assicu-
,razione, stanti de pre.o.ccupazioni più che
leg:i>ttiÌme deJ¡J,a categoria, è queJJ10 pensi'oni~
sÜco. L'aver t'rasferito però l'ol1JoœvOlle Di
Gies\Ì ~ difensme con dil 's'lia partHo di t,ale

categOir.ilé\ ~ dalI Ministero dell'aí\l1oro .a que.1~
lo della madna mercantile è oggetto tut-

tÜI'a di viva preoooupazione lin qUaJJ1to, a
so<stiJtuÌ'rlo, è stato destinato l'o1Jiorevol~
ScO'Üti, proprio i,l Milnistro che oonoepì e Sii
battè con accan.imooto per v'arare quelJ>a ri.
forrma che -tendeva a scapital1izzaire ,1.~pen ~

sioni acquisite e milrava 'Ìmo.hil"e a cOlnOC,l-
.tirare nei! caldero'l1'e delli1'I's'ÌÍ1tuto di previ-
de'l1:ëa sodaJe i sani i,stituui di previdenza
delile varie categorie professionalE che hrun-
no i bilanoi art.Jtiv'Ìpcrchè bene ammilOli'SItmti.

Tale riforma oOlJ1cepi'va ,addilr.1ttJura di
po.rtar Vila an:::'chei notevoli prutrimoni immo~
bäHarri di talJi isÜtu1Ji che consentono la pO's-
sibiliità di offrire ai propri ,isorÎ!t,ti tmita-
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menÜ ben diversi da quelLi dell'INPS, il11
mppm:to ai contrlbUlhi vCl'SIati. Mi DifeJ1ÏJsoo
aJil'Istl(tuto InazionaJe di previdooza dei giOlr-
!J:1Ia!Jisti,a quello dei rappresentanti di com-
mercio, dei farmadsti, tutti con bikmc10 ,in
at<tivo o il11pareggio e con pat:dmoni immo-
bjJÌiallìiche consentono hmttamenui che pur-
ûwppo tl'IstÏituto di previ'denza .sociale [lon
potrà mad 'assiÏcurare, travolto com'è neLla
sua gestione dalf'asiSistenzilaJHsmo, per oui ,le
peniSiülJ1id',imllalidità, cioè di coloro che nOln
ha!11JIJomai pagato contnibuti, hanno oramai
superato quelle dei pensionati da lavoro.

Stante tale precedente, onorevole Presi-
dante del Consiglio, è necessario precisare
chiaramente che il ministro Scotti torna
al Dicastero del lavoro dimenticando il suo
vecchio progetto, contro il quale, ove fos-
se riproposto, vi sarebbe la sollevazione
generale non ,sohanto dei pensionalti ma di
gran parte 0011'oprnÌione pubblica. Ea:s'surcto
pens,are che Uil1laoa1:egorÍ'adi persone che ha
kwomto tutta una Viita 'ed ha sostianzial-
mente postergato con i cOintnibuui vers'ad
parte dei propri emodumenti per gaJ1aJntirSii
una skura vecchiaia debba essere saorifi-
cata. Si sostenne, quando si tentò di vara-
re la riforma Scotti, che essa voleva essere
espressione di solidarietà nazriol1lale,tale so-
lidavietà però non si può far pagare sola-
mente ad alcune categorie, ma a tutto il
popolo italiano.

LeJi, Oiilorevole Presidente del Cons.iglio,
come ho accennato all'inizio, se ha dato al
riguardo delle assicurazioni, non è riuscito
a tranquillizzare la massa dei pensionati
circa i motivi che l'avrebbero consigliato a
riaffidare il Ministero del lavoro proprio
all' onorevole Scotti.

Si comprende che Di Giesi, in fondo, con
la sua politica ha difeso ; sostenuto la pro-
pagandaî' 'anche elettorale del suo parti-
to, ma su una impostazione che è giusta.
Il Movimento sociale i,taMano-Des,tlra na-
zionale non si è mes,so in una slirnile ga-
ra, ma ha compiuto egualmente .il proprio
dovere, difendendo i pensi'011ati, e cont1nue-
l'à a battersi con tuûH i mezzi .a dÌisposiziiOne
per ev1tare che una i;ngius<tiZJ~a.ai loro danni
Sii compia.

Detto dò, onO/revole Presidente, pokhè si
è s.cesi, ooi g.iudizi sul suo Governo, sul
terrooo deHe üompetooze, e quindi anche dei

piI"OV'vedimell1ti che, speoÍ'3ilmente ,ai Hni eco-
nomid, adoltterà lia ¡nUOVIé\Jtroika, vog.HIOpun~

tuaHz:zJare che p:wbabiilmente con ScO/tti c'è
anche una parte ,di essa non bene orÍ'entata.
Si sbaglia però a svalutarla ed a fare su

di essa del1'1mnÌ!a! A me sembra che ciò sia
di cattivo gusto, perlomeno prematuro, per-
chè esponente del Partito socialista è il mi-
nistro Forte che, già ieri, collaborava, come
teoni'Üo, col mÏ1r1i'stro FormÍ<oa. È da esdu-
dere quindi che Formica abbia agito nella
sua attività di Ministro in contrasto anche
COIl1Forte! Il COlut:ŒùStOvi fu ¡neHa troika
e fu clamoroso, ma COIl1,ill mÌiIlisrt!fo del te~

sora Andreatta, stanti i suoi atteggiamenti
qua:si dittatoriaJiÏ, che p'l'escÍI:t1deVia>iloda ogni

ragionevole collaborazione e trascuravano,
inveoe, di controliliare periodkament,e l'<an-
damento del disavanzo, esploso, un determi-
nato gÍQ,flIlO, damoros,a¡mente. NOIn stiamo
ad jlroniz2Jare, 'an:1<chese il nuovo ministro deJ
tesoro GorÌ!a è un gi:oV'a!llIÏssimo eC0lI10mÌ!Sita.
Che vuoI di[1e queSito? Sappiamo che è il
oOJ1Jsulent,e del P'artito demoor1stil3ll1!o, è il

consulente che si è scelto De Mita; c'è da
ritenere, fino a prova contraria, che abbia
scelto bene!

Comunque, attendiamo aHa prova ques,i,i
nuovi MiiIlistm: TI'OTIstiamo .a giudii'Oa'nli pri~
ma che operino!

Ua1tJro 'el<emento deMa nuov1a troika è l'ex
Ministro dell'istruzione, passato con grande
di's,il11voJ<buraal ruol'O di economista e, quill1-
di, 'anche di prog1mmmaltore. VogUa spera're
che lo sltessO' B'Odrato...

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Plrima ha fat1:o pfogmmmi <seo-
I.ast:id, o.ra farà programmi ecoil1omi/C.Î!

R A S T R E L L I. Ha sbag]ljl3itoi pr<Ìmi
e sbaglierà anche i 'secondi!

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Stiamo a vedere, può da,rsli che
farà megl,io quesiti altri.
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CROLLALANZA. OnorevoleP,re~
sitdente del COII}sigJ.io, vogHo speraJre che
Bodl'ato svolgerà bene ,ill suo m8J11œto, come
pens'ava di fa're .il sUla predecessore. Trovo
quindi perlomeno premature e inopportune
Geifve criltiche. Vedo che è giUiIl'to, Îin questo
momento, iÍn Aul'a iJ mÎinÎ!stro BodI1atto: vo~
glio 'augUirargli OOon 1,av0ll1O.

P R E S I D E N T E. Sena"tOTe CroJ..l-a"
lanza, per il bene del paese, bisogna sempre
augumrsiÏ che i min:istd si'aJno dci buoni mi~
niJSi1Jri,percbè se non Io s'atranlino [lie softDÍirà
iJl paese e 'ne sofkkà tu1Jta '1a ooLlettività.
Qujndi queililo che 'lei ha detto non è una
cosa formaJe: è urm cosa moho seda. !Il
paese ha sempre diritto di avere mill1iS/tri
che openino bene; si può condiVlidere o non
coll1dividere l'azione di ques<ti m1nistri, peifÒ
l'augurio che facciano bene credo sia un
augurio che possiamo tut1JÏ livolgere loro.

C R O L L A L A N ZA. NeiUa impoSita~
z;Îoll1eprogiIummaiica dcl suo Governo, ano"
œvole P.residente del Consigl'Ìo, 1a ¡revisione
della Carta cos,tituzionru1e ~ esigenza da
tempo sostenuta e sollecitata dal MSI~DN,
ufficiaJizza1a al cOllgresSQ namonale di Na"
poli, l11elquadro a..l1che della po1irt:ica di aliter"
naÜva, che crurattel1izza iil /ruo10 deUa [)JQs>tm
opposizione al sistema cd 11 probilema dcHa
fom1azione deHa nuova RepubhHca ~ lasda

31qua1t1rto perp,lessi pefI'chè '110'11chiarnmente
predsœta. Nonostarute siÏia divenuta rirve:ndi~
cazione quasi condizionante anche del PSI
DeH'amhilto della maggioranza del ,SUD Go~
verno, essa appare ridimensionata a ritoc"
chi p,reva1ootemc[]lte istituzionaJi e regoJa~
meruiaJJ:i, mentre si tratta di un imp,Cimrtivo
di grande portata poli1ka.

Tui:to ciò, onoœvo¡le Presidente dd co[}~
s,j:gUo, semhra in pieno cOllltras-to con la si~
tuazione di sfascio nella quale si trovano
¡Je i,sÜtuz4oni, ,con la neœssiÏ1:à di modi,6Ìlche

a varie norme della Costituzione e con la sol-
leCÎitudine con cui eUa, d''Ìi11Itesa runche CO&1
il presidente lotti, volle affidare, dando
tempo un mese, alla la Commissione perma~
nente l'incarico di compilare l'inventario del~
le iniziative legislative presentate e giacenti,
prima tappa di ulteriori procedure e deci~

sioni, al riguardo. È evidente che iniziative
di così alto rilievo politico, che presuppon-
gono la trasformazione del Parlamento in
Costituente, non possono essere attuate in
tempo breve, considerata anche l'eventuale
anticipata fine della legislatura nella pros-
sima primavera, ma anche la sua scadenza
normale.

A mio modesrto avvÌ/s'Ü,non si: dovrebbero
comunque compromettere, con frettolose e
modeste iJnizietive, wnche solu:zJÌOIJ:1ipœva-
lem.temente di carattere istiltuzioI1latle. Occor-
're viJoeverSla che l'organka reviS/i'One deLla
Carta costituzionale sia la più importante
impos'vaz:ionc debla fUituIla campagna eletto-
rale e costituisca la prevalente attività della
IX legils~tl,l'ra che, nella 'sua fa s'e iiD:iq¡irale,
dovrebbe aSSUffit:re iJl ruolo di CostÎJtuente.
Pen.1Ciòwa oampagIlia det<torale dovrebbe, e
mio avviso, accennare ,a priu1'dpi ,i'I1Iform'a~
tori, ma guardarsi benc dal preiìigura:re prov-
vedimenti istituziol1Ja1i, ,akU1l1iidei quruli tra
l'aL1Jrofanno ~ià parte di un compless.o di
leggi presentate o in via di presoo1:azilQne
presso le Commissioni legislative. Penso che,
avviandosi alla sua fine, questa l'egi'SlatufI'a
non possa assumersi La responsabiH1tà di
indicare, sia pure in v,h di massima, e tanto
meno vara're norme che dovrebbero can:-at-
tenzZŒre la legis1atura che seguiÍlrà, non
avendo, dopo tutte lIe peri,pezie che '1'h3J11Ino
oa:ratterizz<lJta, nè più ià pres't~giiO nè l'auto-
rità per potere autorevolmente 'Ìtndiœrre la
soluzione di tali prohlemi.

L'csigetnza di un' orgwruioa TcviS1()[)CdcIJa
Costituzione deve essere compito storico
deHa IX l,egislatura. La Cos,Htuzioli.1cin vi-
gore, adottata a segui/Lo della guerra per-
duta e de,l arano del fasci'smo ~ e peraJ.tro

in varie norme non alnC'OIraattuata ~ all1ehe
con le ,sue dÌ'soTimililaZiÌoni, con le sue norme
di difesa resis.t0l1:zÌ,aili, poteva avere, quando
fu approvata, una logica; ma ormai, consi"
deralta la gravità dcl fooomen:o di dis0.lrti"
cOJlaÚone ddIo S'tE'.to, dcHa sfa,ldamanto del
pote:re esecutivo, del.la decadenza di queJJo
legirs1ativo. delJ.o strapotere partiÌrtocoo¡tico e
sindacale, del permanere di arbitrarie di~
scrimiill\3.ziüui, E.J:t:rnt-repiÙ che Imai occorre
l'uni:tà di tutti gli i.ta1i/ani, -¡::::òr,pj,sali.re la
china del baìmtro ecoD'omko e sociale jn
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cui 1a nazione è caduta, è un 'altta dovuto,
onorevole PTesidente del Consiglio e onore-
voli coJleghi, atto dovuto ch'è premessa
anche rul,la pacificazione ,tira gli lÌ'taHa'll!Ì ed
rul1a sa¡lvezza de1la nazione.

Siamo, dunque, d~ fronte ad Uil problema
che deve a'V'~re .ri.saMo e cMarezza di impo-
S'tazione fiJn da ora, ma solo a.i Hn:Î dell'in-
dioazione e delJ'impost,azione della pross,i-
ma oampa.gna deHoraile e per Tea1i:z~azilÛnri
da effettuarsi nella nuov,a IlegisilatUJra, che
non può nè deve eorrer,e il pericolo di es-
selI"e affos'saiÌa pe¡r modeste i'l1i2Ji'a'tive rustitu-
zioll1ali e regplamentlari, preSle dUPalnte lo
scorcio, che può essere an'che breve, di que-
sta fegi-slatwra.

Onorevole P.residente, eHa ha accennato
s1amane, tra i provvedimentiÌ che COJl'sid'0'r1a
di rilievo, a quello sulla difesa del suolo.
Ma, onorevo[e Pres.idente, lei da,l banoo
deUa P,residenza del Sena,to probabi,lmoote
dCOll'delrà .l'insistenza piÙ che decenna'le di
chi vi parLa Illel mettere in evidenza Ulna
si:tuaZJÌiol11e,assuI1da come quella che ltutJtova
e..sis,te jJl1 HaHa, di fronteail fenomeno dei!
diss~slto idrogeoJogico ddIa montagna, ill
pe~icoli crescent'i, quasi geometrici che ciò
comporta e quindi alla necessità delIla di-
fesa del suo10: Uina difesa che deve avere
anche Jo s'Capo di scongiumre le calamità
e di disoip'Hnare nel contempo anche il re~
gime delle acque, per quanto riguarda la
¡Joro trJphce utilizza2Jione (potabille, iJT1rigoo
e ¡Indus t.nilail,e),temuto con to delJlla s,;tu aÚOI11c
del cre::cente deficit ÒeWacqua :paÍJabi~z es'¡~
S'tente in gmn pa'Jlte de.ll"3Jrea d~l M;;zzo~
gtoI1no, dcHa Sicilia c dalla SöJTdegtJJa, non-
chè delle migliaia di mHiardi ohe si sono
spesi e si vanno spendendo per á vasti im-
pianti di 'krigazione. Ma l'acqua vi può af-
fluire bene già solo eon la organica e siste~
matka regimazione dei baoini idrici e con
la raccolta di quella torrentizia che preci-
p¿b di,sastrosamente al piano.

Elna, onorevole Presddeil1te, ha dichiarato
~tamaDJe che sarà provveduto alla costru-
zione di nuove dighe da affJdare alla Cas-
sa per ;il Mezzogiorno. Onorevole Preg,iden-
te, aocennerò successivamente anche al pro-
blema della Cassa, ma non vorrci che sii
confondessero i problemi. La Cassa per

,ill Mezzogiorno, in attesa che si provveda
alla .sistemazione idrogeologka della mon-
tagna e quindi alla difesa del terr,itorio,
ha preso }'¡iniziativa, per soddisfare alcune
esigenze di carattere idrico più ass,i.llanti,
deM,a coslt1ruziOine di dighe di mccol,ta di
acque fluvraH e tor:ren:tizie. Ailriguardo è da
consddera<re che se nOln si fossel'O cOSlûruiti
i laghi arH-ficial'Í del Fortore e del Pertu~
siUo, s'e noltl ,si fosse avV'Íia'talia S'ilstemaz:ii()lœ
delle dighe sull'Ofanto 'e sul SÌ11!ni,ev,idente-
mente ,la Lucani,a, œÌiCcadi acqua, non avreb-
be potuto cons:enrtÍire a1].a P,ug!,ila ~ sia pure

aI1100ra iltl modo ilIladeguato ~ di essere
rifornita di acqua per uso potabile e per le
altre più essenziali eSiigenze di v,ita, a co~
minciare daUe industl1ie e daUa stessa agni-
coltura più pros,sima agli abitati.

Non dimentidÜamo tutt'O ciò. ?¡nche se 'la
Cassa., avvaIendo5,i di vlalorosi tecJllÍ'C~,ha
provveduto e provvede ancom a s'Oddisfare
tali esigenze, lo fa p.rescindendo daill'organi-
C'O,deEDiitivo assetto dei baCÌiIllÍ,compito que-
sto di competenza del ,MiJnistero dei lavori
pubblici, da reaUzzarsi secondo quanto previ-
sto dal piano De Marchi, studiato e ultdmato
boo 12 anni fa. Ta~e pÌ<wnofu coltlSegnato ~l
Governo in queH'epoca, ma nonos-rente l'ulI"-
gellza della sua nVtuaziolfle, i'iG1'dagine COl11IÜ~
scitiva della Commissione lavori pubblici
del Senato e le assidue insistenze, per oltre
un decennio, mie e di altri colleghi, per
smuovere i Governi dall'inerzia che li ha ca-
ratterizzati, giace negli archivi del Ministe-
ro. Eppure al piano De Marchi sotto la gui-
da di un grande maestro di scienze idrauli-
che hanno collaborato i maggiori tecnici di
tale disciplina professionale che l'Italia
possiede.

Che cosa si aspetta dunque, onorevole Pre-
sidente del ConsJgUo, per avv,iare ad impo-
siÌazioltleed attuaziolne ~lpi,wno, cominciando
dalla '¡'stÍituzione dei previsVÍ magistmti delle
-acque, riprendendo Jia denominazione di
qud,lo gl'ÜTliosoe seoo!'m1CdeHa Repubblica
v'ClI1Jerta?Ques,ti haJnno il compi,to, ,anche con
Ja .coUabÜ'razi'Ülnede1l:e regioni, 1n :reI.aÚone
rulile singole competenze, di predils'PoDre i
pianiÍ 'interregi'ÜlJ.'1a1lie regionaH giov'andoSli
di i~ecn1ci ,di ogni :1Ïvello per giUll1gere 'é1'I-
l'assetto idrogeologko di :tutto dJ territorio
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nazionalle. La mall10anza di un 'adeguato !rÎ~
salto ad un problema di tale rilevanza, meri-
tevoJe nella sua a:-elazione .dell'allil1unzio di
non lontane iniz.iative, lo consenta, ano-
,Devale P'J:1esidente, non ha giusltiHcaz~OIne.
Quali le conseguenze deU'iinerzia che si
registra ogni anno? Nel bilanc.io dei La-
vOlfi pubbJici vengono norma/lmente stan-
ziate 'sa-mme modesIte nel 'settore del,le opere
idmulkhe, che però sono utiHzZiate preva-
Jenteme'Thte pelf ;ripamre i primi damm:i, pro-
vocati daUe periodiche wliluvioni, che si ve-
rificano im questa o queUa z'Oma del terni-
torio InazionaLe, con gravi conseguenze per
gM aibitati e per l'agricoMu!J:1a e con una pe:r-
dita di ricchezza e di viltJe urna/ne. Da tutlto
ciò deriva un esborso annuale da parte del-
lo Stato di varie centinaia dimHiaroi per
finire di riparare questi danni.

Continuaœe su questa strada, ignomndo ,]l
problema, come si è fatto da parte .dei Go-
verni che si son'O 'succeduti sino ad oggi,
costiltuisce mot-ivo di gTossa responlSlab11ità.
AMo stat'Ü deLle cose, onorevole P,r;esiderute
del COn1'~glio, bisogna mettere ~l Millni'Sltero
dei la'Vori pubblici iln condizione di comin-
CÎian~ ad operare per .a:vv.jJ3Ir~a sO'luZ1ione H
problema, coJlegandOllo COin 1a Cassa peT i,l
Mezzogionno, che è un organo in grado di

operare subÜo nel Cél!mpo esecutiv'Ü.

Per quanto att'Íene all'ulteriore .interven-
to straordinario a favore del Mezzog1Íorno,
anorevole Presidente del Consigùio, mi rin-
cresce di dovermi occupare deH'attività legi-
slativa che si sta svolgendo, al riguardo, nel-

l'altro ramo del Parlamento. Game eLla cer-
tamente sa, è ancora all'ordine del giorno,

in sede referente, presso quella Commissio-
ne permanente, il disegno ,di legge, uffìioia-

lizza-to con delibera adottata a suo tempo
del ConSiiglio dei mini'stri, per la proroga
della Cassa ess'endo scaduto il trentennio
della 'sua attività. Mi Tiferisco al disegno di
legge Capria, il quale da due anni è passato

come ministro al commercio estero. . .

P R E S I D E N T E. Senatore CralJa-
lanza, le -dispiace parlare al microfono? Vedo
che si è spostato a destra...

C R O L L A L A N ZA. La vingrazio
per avermi avvertito. Una volta !il presidente
Fanfani mi richiamò mentre parlavo per
dirmi che mi avvicinavo troppo a1la Demo-
crazia cristiana.

F A N F A N T, presidente del Consiglio
dei ministri. Si tenga nel mezzo.

P R E S I D E N T E. A parte la battu-
ta, volevo diple che le sue parole non si S'en-
tono bene; occorre che lei sposti un po' id
microfono, pel1chè lei ha 1a voce robusta, ma
se il microfono è lontano 1Th0nsi sente.

C R O L L A L A N ZA. Dicevo che quel
disegno di ,legge sta ancora all'ordine del
giorno di quella Commissione, Ipemhè non è
stato ritirato dal Governo, assieme a nuove
proposte legislative parlamentani. Ma c'è an-
che un disegno di legge del mini's.tro Signo-
rile, che non risulta peraltro approvato col-
legialmente dal ConS'Íiglliodei minrrstriÍ, ma
che pure è stato valutatoÍin sede di esame
preHminare. Em da presumere che il dise-
gno di legge, presentavo da tale Mimistro,
rappresentasse omnai per la meno H suc,
pensiero definitivo, circa quelle che do-
vrebbero essere le norme di proroga deHa
Cassa per il Mezzogiol1no o, in 'sua vece, di
un nuovo i'stlituto o di Ullia n'Uova forma di
attività ,di intervento stTaordinario, in sosti-
tuzione di queHa esis.tente. È stato presenta-
to inoltre anche un progetto di legge della
maggioranza, di cui si è reso estensore J'ono-
revoIe Bosco. Il disegno di l-egge Signorile
aveva dato luogo ad un primo esame, aHor-
chè fu illustrato dal relatore La Loggia. Ad
es'so seguì quello del,l'onorevole Bosco, che
stranamente dà maggiori po.teri al Ministro
per il Mezzogiorno di quanti n'e abbia un
ministro con -regolare portafoglio.

Dopo tale constataz.ione i:l mindstro Signo-
rile si affrettò, nella predetta Commissione,
a dichiarare che faceva suo il progetto di leg-
ge Bosco, rinunziando implicitamente quin-
di a quello che portava la sua £irma. Sol-
levate ¡però ,in Commissione mahiss:ime obie-
zioni a tale progetto di legge, specialmente
in relazione agli ecces'sivi poteri assegnati
al Ministro senza portafogHo, questi ebbe
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a dichia'rare che si ¡riservava di presentare
un altro nuovo suo dilsegno di legge, ciò che
ancora non è avvenuto. Come si vede da lun~
ghissimo tempo non si riesce ancora a va~
rare un disegno di legge che assicuri l'ul-
teriore attività dell'intervento straordinario
nel Mezzogiorno.

In conseguenza di tale anomalIa situazio~
ne, considerata anche la grave crJs,i econo-
mica, nella quale si dibatte la nazione e Je
sue ripercussioni sul bilancio dello Stato,
I['itengo, onorevole Pl'esiÌdente del Consiglio,
che convenga, più che varare un pur auspi~
cabile piano organico decel1iTIale, con ade~
guata finanziamento, Hmitarsi per ora ad
un piano tr,iennale, agganciato però anche
é's~o a certi e sufficient,i finanZÌamenti.

Se tale ragionamento appare giusto e rea-
Hstico, onorevole Presidente del Consiglio,
faccio appello al suo buon senso e alla sua
atLività, perchè si proceda, una buona V1olta,
ad af£rontare ed a dare soluzione a tale pro-
blema, dando inizio alla procedura della
rapida approvazione di un disegno di legge
di proroga della Cassa, sulla base delle at-
tUCJJlisue competenze, sì da non deludere
ancora le aspettative del PO'Polo meridionale
e da non accrescere il dislivello che aumen-
ta tra il Norod 'e il Sud, 'Con grav'e danno per
l'economia meridionale e per le sue riper-
cus'sloni nel campo sociale.

Onorevole Presidente del Consiglio, ha fat-
to bene a mettere in particolare evidenza i/I
problema dell' edilizia abitaHva e ad indica-
re le disponibilità finanziarie di 7.000 mi-
liardi, in aggiunta ai 1.400 preesi'Stenti, che
consentirebbero la realizzazione di ben 235
mila alloggi, che sarebbero il toccasana nel-
l'attuale situazione di stagnazione ediliz>ia,
specialmente nelle grandi cit,tà, dove gllÍsfrat-
ti si susseguono, per cominciare a modifi-
care questa shuazione oramai paradossale
e che non può conHnuare.

Se è eosÌ, onorevole Presidente, non basta
mettere a disposizione i necessari fondi;
non basta dimostrare la volontà del Gover~
no di affrontare questo problema con mez-
zi adeguati: occorre preliminarmente fare
giustizia sommaria di tutta la sequenza del-
le leggi demagogiche, che sono state la cau~
sa prima dell'arresto dell'ediLizia ~ que1l~
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che vanno dalla legge n. 127, più volte mo~
dificata, ai fini degli eSipropri, .da vaI1ie sen~
tenze della Corte costituzionale, all'ultima
disastrosa legge Bucalossi ~ promuovere
ed adottare una legge semplice, di pratica
attuazl}one, come quella, per esempio, che
concepì proprio -lei da Ministro, alcuni anni
fa, onorevole Presi,dente, cioè la legge del-
DNA-casa, oppure ridar vita alla legge AI~
disio. In quell'epoca vi fu una notevolissima
realizzazione di costruzioni. Chi più di lei,
dunque, può dimostrarci eon cognizione di
causa, come si può, semplificando, risolve~
re certi problemi?

Se è così, queMo che io chiedo è che si
prenda il coraggio a due mani ~ Jo ripe~
to ~ e si faccia un falò di tutte le leggi
attualmente in vigore, perchè 'solo così la
volontà costnlttiva che il Govemo di'Chiara
di voler attuare potrà realizzarsi. Infatti, ri~
ferendosi specialmente ad alcune leggi esi-
stenti, specie a quelle Lauricella e Bucalos~
si, si può affermare che sembrano fatte ap-
posta per non costruire. Solo vivendo fuo-
ri della realtà si può pensare che leggi del
genere possano avere pratica attuazione, in-
vogliando il risparmio e quanti già 0Pt1rano
concretamente nel settore dell'edilizia abita~
tiva. Anche se in questo dopoguerra non si
è mai riusciti a superare il 15~20 per cento
dell'edilizia economica e popolare da parte
degli appositi istituti delle case popolari, vi
supplivano però li costruttol'i privati e 1'!Îni-
Úativa privata dei fÎisparmiatori che realiz~
zavano mediamente l'altro 80 per cento, per
cui si otteneva un compie s'so di 350AOO.OOO
alloggi all'anno; oggi siamo invece scesi a
cifre quasi inesistenti.

Ma 'non basta, onovevole Presidente: oltre
ad eliminare le leggi pavadossali, tira cui par-
ticolarmente la Buoalos'si, che hanno sosti-
tuito quelle sempHci che esistevano, caiU!sa
delle gravi lacune presenti, spedalmente nel-
le grandi città, bisogna anche offI1ire la ljJos~
sibilità ai rispa,rmiatori e ai cost.mttori di
avere le necessarrie aree a disposizione. Ri-
cordo che, in base al piano regolatore, a Ro~
ma furono bloccati molte decin.e di migliai,a
di ettari di superficie unicamente per l'edi-
lizia economica. Anche a Bari il piano :re-
golatore non lascia margini per J'iniziatliva
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privata e i suoli vincolati a disposizione
esistono solo per l'edilizia popolare ~ che

nO'n cammina peraltro con passo adeguato,
e che non realizza ~ e per le cooperative,
naturalmente in prevalenza di un solo set-
tore.

Ebbene, se le cose stanno in questi ter-
mini, onorevole Presidente del COll'siglio, si
rimuovano tutte le cause che hanno deter-
minato la crisi dell'edilizia e non slÌ com-
meHa l'errore di p.regiudicare i ten,tatiVli di
ripresa con l'addizionale sui fabbricati, che
neutraldzzerebbe gli inœntirvi che lS1iVE>glioJJ1o
adottare. Necessaria appare anche la rewsio-
ne della legge sull' equo canone per conciLia-
re, su un piano di equiJibrio, le esigenze dei
proprietari con le possribilità degli afHttuari.

Per quanto riguarda la proteZJione ciVlile,
dovrei svolgere un lungo discorso, ma non
lo faccio, avendo nel 1930 prestato la mia
opera da Ministro per la ricostruzione, a
seguito del terremoto del Vulture, in una
vasta area della Lucania, della Campania e
del Subappennino pugliese, ma non deside-
ro fare confronti con quanto si è verificato
di recente per il sisma che ha colpito gran
parte della stessa area, nel dicembre del 1980,
perchè allora vi era una preesistente siste-
matica organizzazione operativa, ciò che è
mancato invece in tale ultima drammatica
circostanza.

Intendo 'soltanto far presente che l'ordi-
namento delle funzioni del Ministro della
protezione civile va riesaminato e modificato
nel senso di scindere quelle che sono le nor-
mali competenze degli organi preposti agli
interventi per disastri di scarso rilievo, da
quelli che si riferiscono a vere e proprie cala-
mità, come alluvioni di particolare rilievo,
franament;j di abitati e terremom, ohe pre-
suppongono massicci e difficillÌ i.nterventi di
organi tecnici ed assi,stenziali. Io 11IOnmi
rendo conto dei motivi che haI1[lo determi-
nato la sostituzione del ministro Zamoor,let-
ti, che bene operò nel Friuli e che si è tro-
vato di fronte a maggiori di£ficohà in Cam-
pania ed in Lucania, ciò che è causa del
fatto che, a distanza di due anni dal sisma
del 1980, la wra e propria ricostruzione è
ancora da iniziare con la necessaria pienez-
za di azione. Sono convinto, però, che se

l'onorevule Zamberletti fosse rimasto alla
testa dell'attuale ordinamento di protezio-
ne civile, a"rebbe lui stesso predispO'sto so-
stanziali modifiche.

OnoreV1OlePresidente, ci siamo accorti ohe
purtroppo i terremoti in Italia costituisco-
no un grosso problema? Una volta le scosse
sismiche erano più distan:lJiate Je une daUe
altre, adesso invece si ,sussegu011'Ocon rit-
mo p.iù frequente. Purtroppo Ja terra è in
fase di partioolare assestamento e qui¡ndi cau-
sa di cataclismi. Cerchiamo dunque di cor-
rere ai ripari tempestivamente, tenuto con-
to che non possiamo prevenirli.

Onorevole Presidente, onorevoli col,leghi,
concludo il mi,a intervento, :sçusaudomi con
tutti i colleghi e con i membri del Gover-
no per essermi dilungatû eccessivamente.
Sono considerato ~ così mi si dice ~ un
parlamentare moderato, non 'so se questo
sia VBro; so di essere un parlamentare de-
dito con zelo al suo impegno, finchè sarò
qui in mezzo a voi; mi auguro nO[l per mol-
to tempo ancora, egoisticamente parlando,
e questo non perchè non mi senta a mio
agio, ma perchè da giornalista e scrittore,
devo riconoscerlo, la penna mi si è arruggi-
nita tra le mani.

R1ngrazio tut'ti i colleghi per la cordiali-
tà dimostratami e da me ricambiata; H rin-
grazio ma ~ auspicando una non lontana
conclusione della mia carriera parlamentare
~ penso che, avendo superato i 90 anni, bi-
sogna avere anche il pudore di ritirarsi dal-
l'agone politico in tempo.

Onorevole Presidente del Consiglio, come
ho già rilevato nene premesse di questo ti[l-
terventa per il qual-e, ripeto, chiedo venia
ai colleghi che mi ,hanno £inora generosa-
mente ascoltato, il Goveruû da lei presiedu-
to, « con spirito di servizio », come ella ha te-
nuto a precisare, nato con evidente suo im-
pegno, ma successivamente costretto a ripie-
gare dalla sua iniziale più rigida impostazio-
ne programmatica, sottoposto dalla partito-
crava imperante ~ ivi compresa quella del-
le correnti del suo stesso partito ~ ad una
lunga e t'ravagHata gestazione ~ ciò si è
notato fin dalle prime indiscrezion:i ed enun-
ciazioni della maggior parte della stampa,
dei circdli pol:itioi, da riserve e sottintesi,
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provená.entd anche da :set'tori della stessa mag-
gioranza ~ il Govemo, dicevo, inizia ora
la sua diff1ciIe navigazione, non ita invidio,
con un mare non certo promettente.

Il Gruppo del Movimento 'sociale italÌiano~
Destra nazionale, convinto più che mai che
la grave orisi, nella quale si dibatte la na-
zione, è profonda, nel giud1care l'impostazio-
ne programmatica del suo Governo, pur
augurando sinceramente a lei, onorevole P.re~
sidente del ConsigLio, buono e proficuo la~
varo, in coeren~a e in conformirtà anche aJ-
la posizione di alternativa al sistema ohe
lo caratterizza, non può non valutare nega-
tivamente :il programma e le precisazioni da
lei ilIusrtrate stamane nella S'ua sintetica, ma
chiara esposizione. (Applausi dall' estrema de-
stra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore De Vita. Ne ha facoltà.

D E V I T O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, sulle vicende che hanno por-
tato aHa crisi del governo Spadolini e a:l~
,la costituzione di quello guidato dal se-
natOre Fanfani si è iÌ'llItrecdata tutta una
serie di analisi e di considerazioni. L'occa-
sione che ne è stata all'origine ha però fatto
sì che in molti casi si preferissero gli aspet-
ti ad effetto e non si approfondissero a suf~
ficienza le cause di una profonda crisi eco-
nomica e sociale di portata senza preceden-
ti e lo sforzo compiuto per dare una rispo-
sta permeata di senso di responsabilità, di
servigio al paese, di ricerca di soluzioni po~
sitive ai gravi problemi del momento.

Già altre volte nel passato, di fronte alla
complessità della situazioni, si è ricercata
una pausa nel confronto elettorale, aggior~
nando di qualche mese le questioni emer~
genti, come se con ciò fosse possibile tro-
vare una soluzione. Sono proprio queste
esperienze precedenti del 1972, del 1976, del
1979 a testimoniarci, a dirci con forza che
i problemi che si è cercato di scansare in
certi momenti si ripresentano aggravati in
altri successivi e che la tattica del rinvio
non rappresenta che un puerile palliativo,
costringendo dopo a dover rincarare la do-
se. Infatti, oggi siamo qui a confrontarci con

disavanzi vertiginosi, con inefficienze diffu-
se e profonde, con fenomeni degenerativi
del costume sociale ed economico, con una
macchina statale incapace di seguiœ iÌil
ritmo delle vicende in un paese che è il
settimo di quelli industrializzati, ma che
rischia di retrocedere tra quelli in via di
sviluppo.

Il progressivo aggravamento della situa-
zione ha raggiunto punte dalle quali si spri-
gionano effetti paralizzanti, estesi un po'
ovunque, che tendono a impedire non tan~
to H normale funzionamento delle varie at-
tività, ma quasi quel livello minimale al di
sotto del quale un'organizzazione statuale
perde nel concreto funzioni, compiti e pre-
rogative.

Il Presidente del Consiglio, nel ricordare
innanzi tutto i primi due doveri del Governo,
fondamentali in questo momento, quello di
esporre ciò che si deve in ogni modo pro-
muovere e quello di non rendere più diffi-
cile il compito dei Governi successivi, ha
tracciato un quadro estremamente preoccu-
pante della situazione: produzione industria~
le in sensibHe diminuzione, cresdta della di-
soccupazione e del tasso di inflazione, forte
disavanzo dei conti con l'estero, turbolenza
del mercato dei cambi, disavanzo pubblico
in crescita irrefrenabile, il tutto proiettato
in uno scenario internazionale carico di ten-
sioni politiche ed economiche che non la-
sciano ben sperare.

Partirò in questa mia lrif.lessione dal pro~
hIerna del oontroHo della spesa pubblica, che
come è stato sottolineato dal Presidente del
Consiglio, rappresenta la condizione per una
politica di sviluppo. Mi pare che il collega
Napoleoni, che mi ha preceduto, abbia sot~
tolineato l'esigenza di un'analisi dei proble-
mi del controllo della spesa pubblica, senza
il quale è impossibile fare ipotesi di svi-
luppo. Credo di poter condividere ~ come
dirò da qui a qualche momento ~ le molte
considerazioni fatte dal collega Napaleani.

Il dibattito politico-culturale sul tema del
risanamento della spesa pubblica è segnato
da una convergenza unanime su un punto.
n miglioramento della struttura complessd.-
va dei bilanci pubblici costituisce un ele-
mento determinante per far uscire l'econo-
mia italiana fuori dalle secche dell'inflazio-
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ne, secondo una direttiva strategica volta ad
ampliare la quota di risorse effettivamente
destinabili ad investimenti produttivi da
parte delle imprese.

Mi sia consentito ricordare che, già dalla
seconda metà degli anni '70, il tema della
crisi della finanza pubblica fu individuato
con molta chiarezza da tutte .Ie forze più re~
sponsabili. È noto che proprio l'occasione
delle trattatlÌve con il Fondo monetario in~
ternazianale nel 1977 fornì lo spunto per
una riconsiderazione più rigorosa degli enti
da comprendere in quell'aggregato che è sta~
to poi convenzionalmente definito come set-
tore pubblico allargato con la riforma del
bilancio del 1978.

Uuesto tema però venne analizzato e ac~
cem:uato aI quega anm non solo e non tan~
to come causa tonaamentale interna del-
l ampllncazIOne aeHe onaate intlazIOniSti-
ene, cne vemvano aal! estero in ragIOne so~
prattuno Gel meccamsml di mdlclzzazione
aI CUllI sIstema era ed è disseminato, quan~
to come momento genetico delle speculari
e crescenti drttlcolta di tinanziamento che
veniva mcontranao il settore delle imprese
prod.uttIVe, SIa pubbliche che private. Pre~
valsero qumdi analisI condotte in termini
c1I1 eUetto d.i spiazzamento che il fabbisogno
pubblico produceva a danno delle imprese
del settore privato nell'utilizzo delle dispo-
nibilità aggiuntive di credito totale interno,
nel presupposto peraltro che, risolti i pro-
blemi di finanziamento, automaticamente
lo sviluppo avrebbe ripreso la sua marcia
interrotta.

In quegli anni quindi non si era ancora
percepito che ci si stava avvicinando a pas~
si veloci a quel punto crimea della crisi
fiscale dello Stato o, come acutamente è
stato detto, sottolineando la valenza poli-
tica della vicenda, della crisi dello Stato
fiscale, cioè dello Stato basato su.lle imposte;
crisi che mette in disOU'ssione non tanto la
misura dell'intervento pubblico in astratto,
non tanto i modi e le vie per riprendere
lo sviluppo, ma la stessa compatibilità dei
livelli e dei meccanismi propulsivi della
spesa pubblica con il processo d'accumula-
zione reale delle risorse, in un sistema fon-
dato su centri autonomi di decisione quali

le imprese, centri che operano su mercati
aperti con il vincolo obiettivo della crea-
zione di risorse e non della loro distru-
zione.

Voglio dire che la natura della crisi del-
la finanza pubblica, come hanno rilevato
gli osservatori più acuti, va ben al di là di
una questione di meri meccanismi di corre~
zione, per porsi invece sul terreno cruciale
della stessa possibilità di proseguire nello
sviluppo economico in un sistema caratte-
rizzato da ampie ed estese garanzie dello
Stato verso settori sempre p.iù vasti e ge-
neralizzati della società. Lo Stato sociale
viene immaginato come una sorta di supre-
mo garante del bisogno di sicurezza che
ciascun uomo ha rispetto al proprio futu-
ro: lo Stato come garante massimo di de-
terminati livelli di benessere e di giustizia,
ma visto come entità astratta, essendo sta-
ta svolta questa funzione nel presupposto
storico di uno sviluppo economico continuo,
elevato e stabile. Ecco che gli interventi di
sostegno sociale, di previdenza, di assisten-
za sono stati costruiti stabili nel tempo, ta-
lora addirittura crescenti e non sono mai
stati visti come transitori e temporanei, per-
chè la transitori età e la temporaneità con-
fliggono in termini con il bisogno di chia-
rezza che si intendeva soddisfare. In rela-
zione a tutta una serie di modifiche di com-
portamenti degli operatori economici e a
seguito di repentini cambiamenti nei rap-
por,ti tTa le varie eoonomie, ill ¡processo di
sviluppo si è però arrestato e la politica
di deficit spending del bilancio pubblico ha
portato ad elevati tassi di inflazione e ad
una sostanziale stagnazione dell'economia.

Emerge qui un altro punto di convergen-
za unanime del dibattito politico e cultu-
rale: bisogna contenere rigorosamente la
spesa, riqualificarla ed eliminare sprechi per
liberare risorse reali da destinare ad inve-
stimenti realmente produttivi.

Ebbene, tra questi momenti di unanime
convergenza molto generale ~ direi troppo

generale per essere significativa ~ si collo-
cano le politiche concrete, le scelte concre-
te di risanamento e di rigore eId è su questo
terreno ohe emeJ:1ge11 vero discrimine eon-
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tenutistico tra le dilV'ersreforze politiche in
campo.

Ma prima di passare a soffermarmi su al-
cuni aspetti presentati nel programma dal
presidente Fanfani, r.itengo utile, sia pure
per cenni molto brevi e sommari, offrire
alcuni dati recenti che danno il senso della
crescita della spesa pubblka e deLla crÏisi del-
la finanza pubblica del nostro paese in con-
comitanza con le affermazioni fatte dal col-
lega Napoleoni.

In Italia, nel periodo tra il 1954 e il 1980
la spesa dell'amministrazione pubblica in
termini di incremento, in punti di prodotto
interno lordo, è aumentata di + 17; nell'ana-
logo periodo la media di tale rapporto dina-
mico in Francia, Germania e Regno Unito
faceva segnare + to,8; negli Stati Uniti +5,8.
Nel periodo tra il 1973 e il 1980 questo rap-
porto dinamico si presenta nei seguenti ter-
mini: in Italia +7,8, nella media 'di Fran-
cia, Germania e Regno Unito +2,9, negli
Stati Uniti + 1,6. È importante notare quin-
di che il ritmo di espansione della spesa
pubblica si accentua sensibilmente in Ita-
lia rispetto agli altri paesi considerati pro-
prio nel periodo 1973-1980, che è, come è
noto, caratterizzato da una crescita del pro-
dotto interno lordo di segno molto più mo-
derato rispetto al decennio precedente. Pro-
babilmente è in questi 'dati la radice del di-
savanzo degli operatori pubblici, disavanzo
che è stato finanziato ~ ed è questa la ca-
ratteristica del modello di Stato assisten-
ziale italiano ~ con un crescente ricorso
alle risorse finanziarie drenate dal risparmio
delle famiglie sia in modo esplicito attra-
verso la sottoscrizione di titoli pubblici, sia

~ e questo è veramente più grarvre
~ in

modo occulto una crescente imposta da in-
flazione.

Nel 1981 e nel 1982 si è registrato un ulte-
riore forte aumento della spesa pubblica:
6 punti del prodotto interno lordo ancora
finanziato per la maggior parte in disavan-
zo. Se consideriamo l'insieme della spesa
pubblica nel periodo 1970-81, !rileviamo che
essa è cresciuta in Italia di 16,2 punti ri-
spetto al prodotto interno lordo. Il peso de-
terminante 'di questa crescita è assegnabi-
le alle spese di parte corrente di 15,7 pun-

ti, mentre la spesa in conto capitale ha
oscillato intorno al valore medio di 4,3 del
prodotto interno lordo. Si è trattato in lar-
ga misura di una spesa per trasferimenti
per le famiglie con un effetto di sostegno
della domanda relativamente debole. Peral-
tro l'effetto espansivo è stato rafforzato dal
fatto che la maggior parte di questa spesa

I è stata finanziata in disavanzo. Tra il 1971

I
e il 1981 il prelievo obbligatorio, rispetto

I alla spesa pubb1ka inCirementata del 16,2,
!

i è passato dal 27,5 al 32,2 del prodotto in-

I temo lordo, con un aumento di 7,7 punti.

I
Concludendo su questo punto, si può con-

'
,

' venire con chi ha rilevato che la ricetta ita-
o liana di Stato assistenziale ha fatto perno
¡ su uno sviluppo della spesa pubblica in pre-

i valente misura finanziato in disavanzo.

C O L A J A N N I. Senatore De Vita,
lei parla contro il Governo.

P R E S I D E N T E. Lo sentiremo al
momento delle dichiarazioni di voto.

D E V I T O. Senatore Colajanni, le
dirò da qui a qualche momento quale gran-
de parte di responsabilità ha il Parlamen-
to in questa vicenda, ivi compresa la sua
parte politica, perchè nella mediazione de-
gli interessi e delle spinte corporative non
si è avuto mai il coraggio di respingere una
richiesta ma si è sempre trovato il punto
di compromesso perchè al posto di una ri-

, chiesta ce ne fossero due per compensare

!

le forze politiche. (Applausi dal centro).

ì
i
I
I

!,
¡

I

C O L A J A N N I. Allora si astiene.

D E V I T O. È aMaro, ,senatOlre eo:.
lajanni, che questa tecnica di finanziamen-
to ha minimizzato i costi politici ~ e non
solo per la maggioranza ma anche per l'op-
posizione ~ dando la sensazione che la spe-
sa potesse essere alimentata all'infinito sen-
za contropartita fiscale. Non si può al ri-
guardo non sottolineare con molta chiarez-
za che nella creazione di questo tipo di Sta-
to assistenziale (del quale peraltro, come di-
rò dopo, sarebbe ingenuo sottacere i meri-
ti storici), quale creatore di consenso socia-
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le ed ammortizzatore delle tensioni, proprio
in urta fase di straordinario sviluppo indu-
striale senza precedenti nella nostra storia,
hanno concorso un intreccio di forze, di
spinte, di interessi organizzati che certa-
mente si situano all'interno di tutte le for-
ze politiche sindacali e sociali che hanno
concorso a fare la storia di questi anni.

Sul piano legislativo, senatore Colajanni,
vorrei dire che le responsabilità sono soprat-
tutto del Parlamento. Questo intreccio di
forze, di spinte corporative, ha prodotto un
assetto normativo ed istituzionale che ha
tramutato la spesa pubblica da variabile
nota in un'incognita. E stata anche recen-
temente messa in evidenza l'importanza dei
fattori istituzionali nei meccanismi di espan-
sione della spesa. In particolare si è sotto-
lineato che le decisioni di spesa non sono
più ormai la risultante di una volontà, di
una scelta dello Stato riconsiderabile di an-
no in anno, ma un mero risultato: ciò che
produce la variazione del volume della spe-
sa è infatti il variare delle condizioni ogget-
tive e soggettive alle quali le norme sostan-
ziali hanno ancorato la facoltà dei cittadi-
ni di chiedere determinate erogazioni. Que-
sta situazione di perdita di controllo è ca-

ratteristica di settori determinanti della spe-
sa sociale, quali la sanità, l'istruzione, la
previdenza e non è certo casuale se nella
struttura della spesa pubblica quelli che po-
tremmo definire gli elementi fondamentali
dello Stato assistenziale ~ sanità, istruzio-

ne, pensioni, malattia ~ occupano circa il
62 per cento, mentre un altro 13 per cento
se ne va per interessi, per cui soltanto il
13,8 per cento è diretto a finanziare l'ac-
quisto dei beni pubblici e il W,S per cento
i servizi di carattere economico.

Si è creata quindi una situazione in base
alJa quale l'attività di erogazione ammini-
strativa delle risorse e la loro gestione pro-
cedono in modo separato: la prima senza
obiettivi, la seconda senza freno.

Passando ad esaminare gli aspetti econo-
mico-finanziari del programma, io credo che
vada fatta una preliminare considerazione
di ordine generale. Mi sembra che il segno

politicamente più profondo e importante di
questo programma sia da indiv:ilduare nel-
l'invita perentorio a tutte le parti sociali a
voler abbandonare ogni difesa pregiudizia-
le e acritica di interessi costituiti.

C'è nel programma un indirizzo, rivolto
a tutti, a voler cooperare alla costruzione di
una linea comune che aggredisca con con-
vinzione le cause del disavanzo pubblico, che
capovolga decisamente le aspettative infla-
zionistiche e renda concreta la prospettiva
di nuovi investimenti in settori strategici.
Soltanto per questa via si creano le pre-
messe indispensabili per difendere e rinno-
vare il tessuto istituzionale.

L'intreccio tra problemi economici e pro-
blemi istituzionali è di natura tale da non
consentire formulazioni astratte o priorità
disancorate dai processi reali. E pura illu-
s.ione, però, ritenere ohe un di'segno politi.
co di questo respiro si possa realizzare so-
lo grazie al consenso spontaneo e unanime
di tutti.

La gravità della situazione e l'intreccio
dei nodi assistenziali e corporativi da scio-
gliere è di natura tale da richiedere scelte
immediate e decise nel senso del rigore e
del risanamento della spesa. Occorre saper
distinguere tra le vere situazioni di bisogno
sadaIe, da tutelare comunque, e tutto quam-
to appare invece irrinunciabile nel quadro
di una politica di rigore.

Il problema del controllo della ddnamica
della spesa pubblica rappresenta uno dei
punti di maggiore conflitto nel funziona-
mento del sistema delle decisioni politiche.
Quando lo sviluppo economico era stabile

ed elevato, i problemi della ir'ipartiÚoll1e del-
la ricchezza e quello di una maggiore giu-
stizia sociale si risolvevano facilmente uti-
lizzando un elevato dividendo annuale. La
crescita dell'economia consentliva allo Sta-
to di distribuire sempre maggiori risorse.
Quando 10 sviluppo economico ha perso la
sua dinamicità, sono venuti al pettine i pro-
blemi rappresentati dalla giusta ripartizio-
ne degli impieghi tra i vari gruppi sociali
e tra le varie destinazioni.
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Presidenza del presidente M O R L I N O

(Segue D E V I T O ) . Al riguardo,
vorrei osservare che proprio l'esperienza ded
nostri Governi repubblicani dimostra che la
credibilità e la forza dell'azione dell'Esecu-
tivo non risiede tanto nel grado di analiti-
cità o d'i dettaglio del programma, elemen-
to questo pure importante (e certamente il
programma al nostro esame appare estre-
mamente chiaro nelle ,sue priorità), quanto
nella reale convergenza dei partners politi-
cl su alcune scelte di base.

n rigore da tutti auspicato non è certi-
ficabile dalla vera o presunta intransigen-
za delle parole o deg1i obiettivi. Esso è un
dato politico reso credibile ~ e qui è pro-
prio il caso di usare questa formula ~ dal-

la volontà politica dei partners. Questa vol-
ta le forze della coalizione sono chiamate
a scegHere e ad assumersi responsabilità
precise. 'È un fatto che non poss1iamo di~
menticare che in quasi tutte le altre demo-
crazie industriali avanzate, a prescindere dal
colore della direzione politica (si pensi alla
Repubblica federale tedesca di Schmidt o
alla Francia di Mitterrand), la classe poli-
tica ha comunque saputo esprimere inter-
venti di politica economica di una efficacia
tale che hanno dovunque condotto ad una
riduzione effettiva del tasso di inflazione.

n Presidente del Consiglio ci ha ricorda-
to questa mattina che si profila, per quan-
to riguarda l'andamento del nostro tasso di
inflazione, una percentuale doppia rispetto
a quella degli altri paesi europei.

Non vi è dubbio che la precedente coali-
zione abbia assunto la crisi della finanza
pubblica come dato centrale (ielle proprie
priorità politiche e che abbia cercato con
impegno apprezzabile di bloccare il proces-
so dj degrado del sistema economico e di
ciò va dato atto, in particolare, al presiden~
te Spadolini.

Ci sembra, però, che al di là delle affer-
mazioni di rigore è mancata talora nell'azio-
ne concreta quella sintesi efficace dei diver-

si indirizzi naturalmente presenti in un Go-
verno di coalizione, sintesi che si deve tra-
durre in scelte precise e credibili capaci di
innescare un reale capovolgimento nelle
aspettative inflazionistiche.

La questione della collegialità è certamen-
te determinante per l'efficacia dell'azione
di qualsiasi Governo di coalizione. Ma la
collegialità non è un attributo naturale dei
Governi; è invece proprio il banco di pro-
va 'della loro forza politica come centro di
direzione e di scelta. Certamente, oggi sce-
gliere è molto complesso e difficile, ma è
proprio questo il dovere di chi si assume il
compito di governare il paese.

Come ho cercato di spiegare, la crisi del-
la finanza pubblica e più in generale del si-
stema delle relazioni industriali ha uno
spessore e runa compLessità che si ric011Jdu-
cono alla radice stessa di un modello di ri-
produzione economica. C'è nella storia e nel
patrimonio ideale della Democrazia cristia-
na il timbro chiaro di un'ispirazione plura~
listica, solidaristica e partecipativa sul ter-
reno dell'organizzazione politica, sociale ed
economica.

Questo tratto si è però sempre accompa-
gnato al riconoscimento profondo della per-
sona umana come centro di scelte autono-
me e soprattutto di responsabilità. La cri-
si di questa particolare forma di Stato so-
ciale realizzatosi in Italia ~ forma che, non
dimentichiamolo, ha assecondato un pro-
cesso spetta colare di crescita reale della no-
stra economia ~ ha avuto come sbocco ine-
vitabile un processo di graduale ma gene-
rale deresponsabilizzazione di tutti i centri
nevralgici di decisione (imprese, partiti, sin-
dacati) che in una società complessa e aper-
ta come la nostra sono chiamati a rispon-
dere con realismo e razionalità alle sfide
del mercato internazionale.

Tutto il sistema politico ha sofferto in
questi anni di una sorta di perdita di cen-
tro, fenomeno questo che in materia di fi~
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nanza pubblica si è manifestato in una scis-
sione tra momento periferico di erogazio-
ne delle risorse e accentramento del prelie-
vo presso lo Stato, il quale si è più com-
plessivamente fatto carico di tutti i pro-
blemi di provvista deLle .fÎ'sorse. Tutto il p110-
blema del mancato rispetto dell'obbligo co-
stituzionale di copertura delle leggi di spe-
sa altro non è che il riflesso di questo pro-
cesso di peJ1dita di cont~roHo sU/lilaspesa fi-
nanziata in disavanzo.

In realtà, a ben vedere, anche nel campo
della finanza pubblica si è di fatto realiz-
zata una sostanziale spartizione di compiti.
La periferia eroga le risorse e garantisce
consenso e benessere in polemica talvolta
con ]0 Stato centrale che mette le tasse e
impone sacrifici.

Ebbene, tutto questo meccanÎismo di for-
mazione del consenso politico e di scambio
tra le parti, onorevoli colleghi dell'opposdzio-
ne, ormai si è 'irrimediabilmente inceppato.
Non si può pertanto non es.primere consenso,
presidente Fanfani, nei confcront'Ì di ogni ini-
ziati'Va che tenda a restituire significativi
margini di autonomia impositiva agli enti lo-
cali. Il problema è di ricostruire un elemento
di collegamento, sia pure marginale in que-
sta fase, tra i livelli della spesa '}ocale, gli
standards, medi garantiti per tutto LI paese
e isaorifici fiscali che necessariamen1:e devo-
no sopportare quelle collettività più ricche
che vogliono dotarsi di servizi aggiuntivi.

La l'inea da seguire è chiaramente indicata
nel programma al nostro esame. Si tratta di
intervenire rapidamente con misure corretti-
ve del disavanzo proprio per salvaguaJ1dare
gli interessi delle fasce s'Ûdali realmente più
deboli, di quelle fasce (giovani in cerca di oc-
cupazione, anziani, invaHdi autentici) che ri-
mangono inevitabilmente schiacciate dal con-
fronto-incontro degli interess1i delle corpo-
raÚoni organizzate di una società indus1JrÎia!le.

Al di là però degli strumenti di cor,rezione
immediata chiaramente indi'ViduabiLi nel pro-
gramma, rimangono le questioni di struttura
della spesa pubblica che non possono non es-
sere affrontate con un'azione di respiro più
generale. Io ritengo che una dfJ'essione più
complessiva su questa tematioa e :in partico-
lare sui meccani'smi istituzi.onali della spesa

sociale (sanità, previdenza, istruzione) vada
promossa in primo 1uogo .in Parlame:n:to. È
noto che proprio su queste terreno del con-
trollo finanziario le prime assemblee ,rappre-
sentative hannostorkamente gettato ,it!seme
della moderna democrazia politica. È su que-
sia terreno che oggi si gioca l'Osviluppo e la
qualità della democrazia neJ nostro paese.

La crisi deno Stato sooiale non .si risolve
ideologicizzando una supposta irrimediabile
contraddizione tra s\"iIluppo de11e economie
aperte, forme della democrazia rappresenta-
tiva e garanzie deUe forme di interrventa 'So~
dale; non SIi.risolve ipotizzando terze vie
per lo sviluppo dell'economia nelle quali le
forze della prod'llz.ione dovrebbero ritrovare

I slancio e motivazione, in ragione di spinte mi-
steriose. La realtà è che bisogna armarsi di
spirito pragmatico, di senso ,deUe reali conve~
nienze di quant,i intendono operare in un si-
stema di ¡imprese effioienti e realmente gene-
rat'rici di dcchezza, lil tutto accompagnato da
un chiaro senso ddl'equità.

Tutti ci rendiamo conto ,che,Ja 'società è di-
.sposta a fare sacrifici se ne comprende la di-
rezione e le finalizzazioni. So.no quindi ne-
cessarie risposte chiare e comprensibiH.

Ebbene, io ritengo che occorra, pmprio JÎn
Parlamento, un ripensamento aomplessi'Vo,
senatore Colajanni., sulla direzione, SlUimec-
canismi tecnici, sulle carattemstdche politi-
che che hanno caratterizzato tutta la nostra
azione, l'azione del nostro Stato in campo so-
ciale ed economko in questi ultimi 20 anni.
In proposito, penso ad un'impegnati\"a e ap-
profondita 'indagine da sottoporre alla valu-
tazione della Commissione che ho l'onore di
presiedere, ohe Siimuova in sintonia eon le li-
nee di riflessione, lungo cui 'sta operando la
Commissione tecnica per la spesa pubblioa,
presieduta dal professor RevigLio.

Bisogna necessariamente aprire un dibat-
tito franao su questi tempi, che coinvolga
tutte le componenti profonde del nostro tes-
suto politico. Infatti, in Parlamento deve for-
marsi una netta consapevolezza sui limiti e
sui problemi che la forma -specifica dell'in-
tervento .pubblico in Italia è venuto assu-
mendo. Nel Parlamento, occorre ricostruire
con chiarezza le cause e lerespoI1!sabilità di
questo processo, innescando reaU correttivi
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!strutturali; occorre rendere il luogo della rap- i
presentanza politica generale 11 momento di

Ip.iù gelosa difesa del lavoro e delle ni.sorse
:

create dai ceti produttori, oontro tutte le fa- \
cili spinte demagogiche alla spesa permiS'si-

I

va. Solo se S'i.ricostruÌisce nel Parlamento que- i
sta responsabHità, che è morale prima aIllcora !

I
che politica, Sii creeranno 1e condizioni per
l'effettivo rispetto di quei principi di caper- I
tura finanÚaria, che con mœta chiarezza ab- I
biamo saputo scrivere nella nOSltra recente le-
gislazione sulle procedure di bilancio. Ma è
perfettamente inutile invocare il rispetto for-
male di questi canoni se non 'si comprende
che il moto propulsivo del dissesto della fi-
nanza pubblica è tutto già isc11ÎUonell'assetto
dei nostri i,stituti di spesa. Infatti, è su questi
istituti che bisogna pertanto intervenire.

Credo che l'elemento più importante della
parte economica del programma sia oostitui~
to da un lato dalla chiarezza con cui sono po-
sti i problemi della finanza pubbLioa e, dal-
l'altro, dall'iindicazione concreta .di un nesso
immediato tra il reperimento di nuove dsor-
se per investimenti e 1a 'riduzione dei disa-
vanzi di parte corrente.

Alla severità deLle riduzioni di spesa cor-
rente, si contrappone l'dndkazione di canali
concreti di investimenbo, attlivabiH in tempi
rapidi e con conseguenze immediatamente
percepibili in termini di domanda produtti~
va. Al riguardo, mi pare che per la .realizza-
z¡ione di un realistico programma di investi-
menti sia preliminare una 'ricognizione, non
solo in generale delle esigenze di investimenti
dell'economia, quanto dei progetti dd inter-
vento già immediatamente attivabili.

Le priorità indicate nel programma econo-
mico sono tutte da condividere. Si tratta, dill-
fatti, di privilegiare programmi di investi-
menti destinati a creare una domanda addi-
zional,e di lavom, ad allentatre mI vincolo
esterno e a produflre ri'Sorse acLdiÛoillali
attraverso10 svilUlppo deUe gmndi in-
frastrutture di servizio, sia tradizionali che
nuove, in un'ottica di reali integrazioni dnter~
settoriali tecnico-amministrative delle rispet-
tive realizzazioni.

In questa dke2'Jione si inseriscOI1O, pertan-
to, interventi attuativi nel campo dell'energia
nazionale, delle telecomunicazioni, del setto-

<reagro-alimentare, per il oompletamento del~
la rete autostradale, per la difesa del suolo,
per la realizzazione dei bacini imigui, per la
creazione di nuovi centri direzionali di gran-
de distribuzione nelle grandi città, e, iÎn par~
ticolare, in questa ,di¡rezione si muovono le
preannunciate azioni nel settore dell'edilizia
abitativa.

La questione cruciale rimane al riguardo
quella di un rafforzamento del coordinamen-
to da attuarsi nei comitati interministeriali
di settore già esistenti e nella graduazione
delle disponibilrità finanziarie realmente atti-
vahili per oassa, sul,la base di una rigorosa
scala di priorità 'Che faccia affluire le risorse
soltanto verso quei progetti che presentano
un effettivo grado di attuabilità lin tempi bre-
vi. Comprendo, senatore Napoleoni, la sua
'Osservazione dspet.to all'elencazione deli pro-
grammi ,e alle cifre indicate, ma non a caso
il Presidente del Consiglio, nell'.indicare i pro-
grammi, ha fatto riferimento a leggi esdsten~
ti che portanostanziamenti pluriennali re1a~
tivi alle ini2'Jiative che si vogliono avviare e
quindi in primo luogo all'esigenza di utilizza-
re quelle scarse di,sponibil'ità finanziarie in
termini di cassa nell'imme.diato.

C'è un'altra indioazione molto precisa in
quello che ha detto ¡il Presidente del ConsiÏ-
glio, ed è quella di attivare dI Fondo dnvesti~
menti e occupazione. Questa è una prima
tracda: tra l'altro n Presidente del Consi-
glio ha sottolineato che il Fondo ~nvestimenti
e occupazione i¡n termini poUennali è proiet~
tato nei tre o nei cinque anni, facendo riferi-
mento 'ad uno stanziamento specifico che può
avere una sua destinazione precisa. Se nel-
l'ambito di questa impostazione ,Siifa riferi-
mento a leggi esistenti, a piani esistenti, ma
prelevando i progetti pronti, si aViràUIrlagra-
dualità nell'avvio di un'azione che inverta la
tendenza e che serva a perequare i,l rapporto
della spesa pubblica tra 'Spesa corrente e 'spe-
s.a investimenti. Forse riusciremo ad imboc~
care la strada giusta, perchè non credo che il
Presidente del Consiglio .abbia garantito al
paese questa mattina di essere in condizioni
di rimettere a posto la situazione economica,
anche se il Governo dovesse durare fino alla
fine della legislatura.
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Non vi è dubbio che il problema del finan-
ziamento dei programmi degli investimenti
pronti ~ e qui sorge un altro problema sul
quale intendo soffermarmi ~ restituisoa in
qualche misura vigore al tema ddla capacità
della pubblica amministrazione (ecco un al-
tro tema di rilevante importanza) di espJ:1ime-
re indirizzi programmatici efficaci, e rinvii
cioè compless.ivamente al tema de1la efficien-
za della macchina burocratica. Al ]1iguardo
credo si possa aggiungere wIle considerazio-
ni svolte in precedenza sulla crisi della fi-
nanza pubblica, che.la dilatazione de1la spesa
pubblica in rapporto al prodotto 'interno lor-
do si sia caratterizzata altresì attraverso la
creazione di nuovi posti di lavoro in misura
sempre più massiccia, proprio nel settore del
terziario pubblico. Contestualmente a questa
dilatazione della macchina amministrativa, è
venuta indebolendosi la capacità di control-
lo della stessa sull'effiaienza della spesa 'so-
prattutto di investimento; ciò in quant'O, in
realtà, i beneficiari ultimi di questo fluss'O di
risorse non sono direttamente 'individuabili e
contr01labili (trattandosi in larga misura di
un meccanismo che si svolge attraverso tra-
sferimenti di bilancio ad enti esterni) in par-
ticolare ,all'interno della pubblica ammini-
strazione. Nel seno stesso de1le amministra-
zioni interessate 'si rileva Ja mancanza drl.ogni
sistematico processo di anaHsi nei diversi
programmi di spesa.

La costituzione del nucleo di va1utazione
promossa dall'ex l\Hnistro del bilancio è cer-
tamente un'apprezzabile tentativo per rime-
diare a questa situazione. Ma occorre di:re,
con franchezza, che il problema di fondo è
quello della perdita di controllo del centro
sugli enti estemi di spesa, fatto questo che ~

come abbiamo visto ~ produce un clima di
diffusa irresponsabilità; 'affonda le proprie
radici nell'inefficienza e nella mancanza di
competenze ri<1evabHisia orizzontalmente che
verticalmente in tutte le branche ammini-
strative che in qualche modo :sono coinvolte
nel processo di ,progettazione, p:POgI1a1lIlma-
:zJiúne,realizzazione e gestione degli interven-
ti pubblici Non si tmtta di un problema di
breve peri'Odo affrontabHe con correttivi con-
giunturali; si tratta invece di ridare slancio
e convinzione ad un'a2Jione profonda di ri~

forma della pubblica amministrazione, ono-
revole minist'ro Schietroma, nelle sue artico-
lazioni centrali, perifeniche ed autonomiste,
in termini di revisione delle procedure, di ri.
de£inizione delle funzioni, di migliore utiliz-
zazione delle risorse umane anche attraverso
un' osmosi tra le varie strutture ammin:istra~
uive, riprendendo U!na linea di azione e di ri-
flessione che era già ,sfociata Ln predsi docu-
menti politici approvati dal Parlamento. Mi
riferisco in particolwre all' ordine del giorno
approvato qui rin Senato a conolusione del di-
battito sul rapporto presentato a suo tempo
da] ministro Giannini. Il problema deU' effi-
cienza del1a pubblica amministraZ!ione ohia-
ma in causa tutta la questione del quadro di
informazioni che dalla periferia vengono con~
vogliate al centro, soprattutto in materia di
spesa pubblica. In proposito mi sia consen-
tito dire 'con molta chiarezza ~ lo dico al Pre-
sidente del Consiglio e al Governo ~ che
l'unica Vliapercorribile per il Governo e per il
Parlamento è quella del,Ja verità dei conti del-
lo Stato. Ritengo che i mar.gini per operazio-
ni di maquillages contabili del bilancio stata-
le effettuate attraverso contenimento forz'Oso
della cassa siano ormai completamente erosi.
Mi pare che sia ormai chiaro a tutti che la
manovra di contenimento della spesa deve
operare in profondità sulla competenza e S'O-
prattutto, come sottolineato in precedenz¡a,
sulle partite correnti del bilancio. Occorre
rapidamente già parmre dall'impostazione dei
C'onti per il 1983, Ministro del bilancio, ridare
piena oredibilità e trasparenza a1Je previsioni
eliminando queHe aree :di ,incertezza che sem~
brano ancora permanere, 'soprattutto in al-
cuni comparti relativi alla valutazione delle
entrate. Non vorrei che avessimo già dimen-
ticato che l'esercizio 1982 è stato il primo
che ci ha fatto reg.istrare una sovrastima del-
le entrate di 10.500 miliardi. La S'tessa rela-
zione previsionale e programmati:ca, dcl re-
sto, rileva l'esistenza di possibili sovrastime
in alcuni 'settori. Ebbene, ritengo che occorra
procedere rapidamente in una vem e propria
aperaÚone-veri'tà, che dia al Padamento e al
paese la piena percezione deHa gravità della
situazione. Il problema non sta tanto in un
eserciÚo tutto :sommato poco prûduttivo del-
la ricerca della vera dfra del disavanzo, quan-
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to nel metodo con cui ,si ricostruisce questa
cifra; è necessario cioè che questo metodo-
logia esprima il massimo di oompiutezza,
dando conto al Parlamento di tutte quelle
zone di incertezza che sono purtroppo tutto-
ra il frutto di quella inefficienza degli appara-
ti pubblici, cui ho fatto cenno iill precedenza.

A mio avviso, comunque, il problema non I

è tanto quello di una mancanza di dati quan-
to quello di una persistente carenza di un lo-
ro coordinamento metodologicamente chia-
ro; e qui occorre dire che le carenze più gra-
vi, anche in questo caso, non 'Sono solo del-
l'amministrazione statale ma IsopiIlatJturttode-
gli enti 10caH e dell sistema sa'l1:Ïtado. È aill-
coPa diffusa in questi settori la convinzione
che la gestione possa comunque sfondare j li-
miti di cassa £is'sati per legge dal Parlamento
nazionale, dal momento che esistOll1o canali
per coprire a consuntivo, a piè di Jista, aloune
linee di spesa. È chiaro però che la credibilità
degli interventi che :si intendono attuare in
materia di finanza pubblica e di riduzione di
spese costituis,çe solo la premessa per dlan-
dare una grande iniziativa politica nei con-
fronti delle parti sociali in materia di politica
dei redditi. Il paradigma delle relamoni indu-
st'riali che ha considerato il sistema politico
come interlocutore del sistema industriale
solo attraverso la manovra delle leve della
politica di bilancio e delle politiche moneta-
rie e creditizie deve essere sostan~ialmente
superato. Come è chiaramente ¡indicato nel
programma, è necessario un ruolo attivo del
Governo nei confronti delle <parti sociali. Non
è cioè possibHe condurre akuna politi:ca di
bilancio, monetaria e creditizi.a ~ lo ha sotto.
lineato qualche momento fa il collega Napo-
leoni ~ che si ponga in posizione di autono-
mia rispetto alle ,scelte e agli accor.di tra le
parti sociali. Gli ,interventi pubblici di spesa
sia nel settore sociale che nel campo degli
investimenti produttivi devono essere cali-
brati in ma'l1iera tale da ,favorire UJ11achiara
politica di s¥iluppo, tenendo conto dell'anda-
mento dei rapporti tra le parti sociali. L'e.
'speri:enza più recente ci dice con chiaJrezza
che anche nelle relazioni industriali, iÍn fab-
brica, è necessario uscire da contrapposizio-
ni astratte e talvolta ancora maocate da con-
siderazioni ideologiche. I diversi orientamen-

VIII Legislatura
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ti generaH non possono e non devono impedi-
re alle parm sociali di individuare necessa-
rie convergenze, in vista del conseguimento
di immediate e percepibili cOTIitropartite che
n Governo può 'Offrire sul terreno degli iÎ:nve-
stimenti, de1.Ja creazione di pasti dj¡ ilavoro,
nella definizione di un chiaro quadro <dirife-
rimento per le politiche eLis'ettore. Ritengo
che il tema delle relazioni 'industriali non
possa prima o poi 'ITon svilUlpparsi secondo
una prospettiva di partecipazione e oorre-
spollisabilizzazione dei lavoratori all'attività
produttiva. Proprio le esperienze che ci ven~
gono dai paesi altamente industrializzati
(penso alla Repubblica federale tedesca e al
Giappone) ci dicono che, quale ohe sia il ma-
deUo di I1iproduzione delle risorse che voglia-
mo adottare, è necessario cos,tI11!.Ìireun siste-
ma di lavoro tutto incentrato sull'importalll-
7a del lavoro, sul riconoscimento della pro-
fess,io'l1alità e delle capacità di management.

Si tratta di valori ohe hanno un ruolo in
5è in ogni economia industri:aJHzzata aperta.
Le stesse società 'socialiste più dinamiche non
possono sottrarsi a questa problematica. Ri-
tengo pertanto che è in questo clima che va
collocato il prroblema di un ripensamento dei
meccanismi di indicizzazione del salario. C'è,
al di qua di una dicMarata disponibHità del
sindacato, un clima diffuso nel paese favo-
revole a ripensare costruttivamente a que-
st'i problemi.

Ebbene ritengo che il Governo debba ag-
gredire con forza questi problemi nelJa con-
vinzione che tutte le componenti più respon-
sabili del paese, ivi compresa la 'l'arte sinda-
cale, non potranno che seguirlo se riusciJrà a
:individuare un punto di sintesi credibile tra
le diverse impostazioni.

Vorrei concludere eon un'ultima annota-
zione. L'elemento che ha consentito il galleg-
giamento dell' economia 1ta1iana, come si riile-
va anche dall'ultimo rapporto del CENSIS,
è l'eccezionale propensione al risparmio del-
le famiglie italiane. Il risparmio delle fami-
glie si è creato in miSiUra tale da consentirre
sia H sostegno dell'attività produttiva sia il
finanziamento di un deficit smisurato del set-
tore pubblico.

Questa situazione, giunta anch'essa ormai
al punto critico, se si incrina ,la frducia del-
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le famiglie nella capacità di tenuta delle isti-
tU7Ìoni creditizie e più in generale dei mer-
cati monetari, andrà in tempi rapidissimi ad
un generale collasso inflazionistico. È questo
il mot'ivo per cui crÌisi delle ~stituzioni e crisi
della finanza pubblica si intrecciano stretta-
menie. Ma è evidente che occorre 'ricostruire,
per ragionare di riforma delle istituzioni,
preliminarmente una fondata fiiducia nella
stabilità delle prospettive economiche e di te-
nuta della nostra moneta; elemento questo su
cui si fonda la fiducia del dsparmio delle fa-
miglie.

Si pone quindi, onorevoli colleghi, aMe for-
ze politiche, il problema fondamentale di in-
dicare una linea ed un metodo a cui ispirare
l'aÚone per l'attuazione delle scelte specifi-
che. Noi credramo che questa strada debba
essere indivrduata in un patto per l:o svilup-
po, aHorno al quale impegnare tutte le for-
ze realmente interes,S'ate aHa crescita sociale,
civile ed economica del paese. Alle forze po-
litiche presenti in Parlamento diciamo che
Sii'amopronti adas,sumerci tutta intera la no-
stra parte di responsabilità che è, per forza
di volontà popolare, la maggiore.

Chiediamo però che anche le altre parti
facdano altrettanto per quel senso di servi-
zio verso la col:lettivi,tà che sappiamo ispira
la loro azrone politica. Sarebbe disastroso se,
anche in questa circostanza, prevalesse la ri-
cerca del fadle consenso ohe abbiamo vi'sto
essere alla radice di molti dei nost,ri mali, sia
per la maggroranza, che per l'opposizione. Un
comportamento di paI1i responsabilità deve
permeare le parti ,sociali, anch'esse fattore
essenziale per la realizzazi'Üne di un patto
per lo sviluppo.

Un ruolo partico}are ~ non vi è dubbio ~

spetta alle forze ,sindacali, alla loro reale ca-
pacità di scambiare livelli s.a:laniali e mobi-
lità della forza lavoro con obiettivi di rHan-
cio dello sviluppo e di creazrone di nuovi po-
sti di lavoro. Ai partiti politici, che S'0ll0 l'ir-
rinunciabile cerniera del nos-t'ro sistema costi-
tuzionale, spetta un compito difficHe ma in-
derogabile: far comprendere alla collettività
che un clima di aspettative crescenti da rea-
ldzzarsi comunque è definitivamente tramon-
tato; far comprendere che occorre orientare
le rivendicazioni verso obiettivi di nuova effi-

cienza dello Stato, di nuova stabdIità dei
comportamenti di tutti gli .operatori pubbli-
ci, di maggror rigore e di maggior partecipa-
zione verso obiettivi di equità e di lotta ad
ogni spreco. In questa prospettiva va coHoea-
ta una nuova strategia politka meridionaH-
stica che facda leva \Sulle forze 'Slane e pro-
pulsive presenti nel mondo del lavoro, forze
che, come indiea l'ultdmo rapporto CENSIS,
sono una realtà molto corpo sa ed 'Operante.

Il Sud ha bisogno di impegni precisi, di sipÌ-
rito imprenditoriale autentico, di comporta-
menti efficienti e rigorosi da parte del,le pub-
bliche amministrazioni e non certamente di
assistenzialismo a buon mercato. SoveIllte ri-
fletto su quella selva di sperequazioni che
abbiamo creato tra lavoratori disoccupati,
casS'integrati e assistiti con sussidi Slpeciali.
¡VIichiedo quale sia il significato di queste
scelte se non nella diversa forza 'Organizza-
ti.va, nella diversa capacità dd pressione dei
vari gruppi sociruli interessati. Ebbene, SOllO
proprio questi gli elementi che offuscano nel-
la S'ensibilità dell'opinione pubbliica, soprat-
tutto nel Sud, ,il ,senso di una presenza equa
e credibile deJlo Stato. È da questi fenome-
ni distorsivi che dev,e partÏtre quell'opera di
ricostruzione di una nuova statualità di cui
tutto il paese ed il Sud ,in particolare hanno
bisogno.

Nelle parole del presidente Fanfani mi
sembra di ritrovare le condizioni per un pat-
to per lo sviluppo che comporta di per sè
scelte di contenuto, di metodo e soprattutto
definizioni ,di priorità. Crediamo che su que-
ste basi sia poS'sibile 'rmboccare la strada del-
Ia ripresa economiea e garantire al paese che
potrà essere percorsa. È nelle possibilità del-
l'alleanza politica che sostiene questo Go-
verno e nel prestigio deHa 'sua gu~da in una
ampia opera di ri'Sanamento e di rHanoio del-
l'economia e del tessuto delle istituzioni che
il paese percepisce il senso ,di questa possibi-
lità concreta. Noi crediamo allora che si trat-
ti di operareoon convinzione e con coraggio
e su questa linea non mancherà mai tutto il
convinto appoggio della Democrazia cristiana

I che ho l'onore di rappresentare in questo ma-
mento. (Vivi applausi dal centro).
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P R E S I D E N T E . :Ë iscritto a par-
lare il senatore Visentini. Ne ha facoltà.

V I S E N T I N I . Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voJi colleghi, S'Î:aŒIlOgiunti ad un'ora aSlsai
tarda e credo che siamo tutti molto stanchi.
Se avrò, come credo mi spetti se non per
Regolamento per prassi, il bicchiere d'ac-
qua che viene dato a chi parla, me ne ser.
virò non per sostenermi o per Tinfrescar-
mi, che anzi di so.lito non ne ho biso-
gno, ma per prendere qualche aspirina, da-
to che mi trovo ad essere influenzato. Chie-
do quindi scusa a tutti voi di questa stan-
chezza e della situazione particolare in cui
mi trovo. Non ho voluto tuttavia rinunciare
a prendere la parola perchè la situazione
grave in cui ai trovÍiamo impone a chi di
noi ha la possibilità di esprimere anche
fuori di questa sede il proprio punto di vi-
sta, di esprimerlo soprattutto in questa se-
de che ne ha specifica competenza e in una
circostanza solenne quale è la costituzione
di un nuovo Governo.

Devo subito dire, anche se è noto, che
noi repubblicani non esprimeremo voto d~
fiducia al Governo, ma un voto di attesa,
cioè una astensione aan piena disponibilità
ed anzi con la speranza di avere molte oc-
casioni di esprimere voto favorevole sui sin-
goli provvedimenti. Perchè su ogni provve-
dimento che corrisponda ad un nostro in-
dirizzo ed alle linee che più volte abbiamo
espresso e che qui io avrò occasione e pos-
sibilità di riconfermare, noi daremo piena
solidarietà e pieno appoggio, per quanto
ci riguarda, alle iniziative governative.

Mi dispiace anche un po' personalmente
di non dare un voto positivo nei confronti
di un Governo presieduto da chi con tanta
autorità ed amicizia ha presieduto in que.
st' Assemblea le nostre sedute. Anche per la
estrema cordialità dei rapporti che sul pia-
no personale vi sono sempre stati, anche in
qualche situazione difficile o in qualche
occasione di disputa politica. Da parte mia
~ e spero sia reciproco ~ discuto, qualche
volta anche litigando un po', con le persone
che stimo, non con quelle che non si consi.
derano. Vi è quindi, sinceramente, questo

rammarico personale proprio per la stima
e per l'affetto verso chi è stato per tanti
anni il nostro Presidente.

Non starò a fare il confronto sulle parole
~ ma non sono soltanto parole ~ tra il pri-
mo documento che era stato redatto e con-
segnato ai partiti dal senatore Fanfani co-
me Presidente incaricato e il secondo do-
cumento, sul quale è avvenuta la formazio-
ne del Governo. Non posso però non ricor-
dare che il primo documento era un docu-
mento coerente, che continuava l'impegno
dei precedenti Governi, in particolare del
secondo Governo SipadolinÎ. Che non v.i fos-
se da parte nostra nessuna pregiudiziale e
neanche nessuna volontà di negare il nostro
contributo a questo Governo, lo dimostra
l'immediata dichiarazione da noi fatta nel
senso che noi avremmo dato ad un Governo
che si fosse costituito sulla base di quelle
affermazioni programma'biche Ja nostra ade-
sione ed anche evidentemente la nostra par-
tecipazione, senza chiedere nessun'altra
condizione; ovviamente ben lungi dal parla-
re di Ministeri (come invece ha lI1Íportato
qualche giornale), perchè la valutazione era
politica e la nostTa dichial'azione di adesio-
ne era tanto più vincolante proprio in quan-
to veniva data incondizionatamente. Il se-
condo testo invece era molto diverso; ed io
non sto a fare confronti, anche perchè li
hanno fatti i giarmdi ponendo i due testi
a confronto l'un con l'altro. Il secondo te-
sto non rispondeva alle linee di coerenza
del primo nè agli impegni su singoli punti
che noi ritenevamo essenziali e minimi.
Inoltre proprio la diversità esistente tra il
&econdo testo e il primo, dava un partico-
lare significato politico di rinuncia pro-
g;mmmatka al secondo testo. Se .il secondo
fosse stato l'unico testo, si poteva forse pITe-
sll'ntivamente attribuire ad esso celrti 'Conte-
nuti anche non espres'si. Ma àJi fronte anO.
differen:m con H primo, l'arretramenroo in
confronto agIi impegni del precedente testo
(ed anche del precedente Govern'O) appamva
tale da impedire la nos.tra partedJpazione ed
il nostro appoggio.

:Ë stato detto che, indipendentemente dai
testi, vi era al di sotto un ¡patto t~a galan-
tuomini e che il contenuto reale 'n'On si d'O-
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veva considerare mutato. Devo dire che
questo discorso del patto fra galantuomini,
nel momento in cui si cambiano gli impegni
specifici, è una cosa un po' singolare. Evi~
dentemente vi possono essere (ed io lo capi~
rei benissimo) dei Governi che partono sen~
za nessun programma preHssato, ohe si
concreta poi nei provvedimenti che via via
vengono proposti al Parlamento. Vi sono
provvedimenti che non sono enunciabili
preventivamente; questo lo so e credo che
valga specialmente per quanto riguarda le
materie difficili di risanamento finanziario
delle quali stiamo trattando, che vanno pro-
poste come provvedimenti da adottare im~
mediatamente e non da discutere pubblica~
mente in sede preventva (pubblicamente poi
vengono in Parlamento); si tratta di prov-
vedimenti che non devono formare oggetto
preventivamente di larghe discussioni e di
esami all'infuori della sede governativa com-
petente, ma che devono invece essere diret~
tamente sottoposti al Parlamento affinchè
li accetti o li respinga nella sua sovrana va- I

lutazione.
Questo, però, richiede un Governo assolu~

tamente omogeneo, in cui su certi provve~
dimenti vi sia una preventiva intesa tra due
o tre persone (il Presidente del Consiglio,
il Ministro del tesoro, il Ministro delle f.i~
nanze, a seconda di quelli che sono interes~
sati), che poi li propongono al Consiglio dei
ministri e al Par.lamento. Ma in un Governo
formato, come è anche .l'attuale, da delega-
zioni dei partiti e da forze di partito, i fatti
programmatici preventivamente stabiliti o
le intese raggiunte acquisiscono una impor-
tanza decisiva.

D'altra parte in una sua dichiarazione, an~
zi Îrr1UD1suo aT-tÏcolo del 21 I1Iov,embre,tl'Olno-
revoIe Roberto Mazzotta scriveva su « Il Po~
polo» che nella formazione dell'attuale Go-
verno era estremamente importante che
ogni punto venisse concordato chiaramente
e stabilito e scritto preventivamente. L'ono-
revole Mazzotta fu quello che ~ se non sba-
glio ~ trattò poi il secondo programma.
Quindi il suo richiamo acquisiva un signi~
ficato molto preciso, per cui non è che a
un testo ~ il secondo ~ si poteva attribui-
re un qualsiasi significato identico al pri-

mo, proprio perchè egli stesso aveva chia-
ramente, affermato nel giornale del suo par-
tito, che s,i dove'VIa ~ t¡rattla:I1!doSJidi accOJ1œi

tra pé<,J:1tJi1tde eLiUln Govem:o eLi paptiti ~ es~

sere espliciti e si doveva essere ben precisi
nella formulazione degli impegni che cia-
scun partito andava ad assumere.

Detto ciò, ripeto, rinuncio all'esame lette~
raIe e sostanziale dei testi e vengo ai pro-
blemi.

Qui è Istatü fatto, in modo egregÎto e con
grande lucidità, dal collega Claudio Napo-
leoni e dal senatore De Vita anche l'esame
di alcuni fatti meno recenti per spiegarci
che cosa sia avvenuto nel nostro paese e da
che cosa certe situazioni derivino. Cercherò
di £a'1110:aI1ich'io con v1alutazdoil'i di feTIiOme-
Di dei quali alcuni non sono soltanto italia-
ni, ma che in Italia si presentano in modo
completamente diverso, con accentuazioni e
con caratteristiche diverse da quelle degli
altri paesi, insieme poi a fenomeni tipici ita-
liani che non possono farci confondere la
nostra situazione con quella di altri paesi,
o darci argomenti consolatori per la consta-
tazione che anche altri paesi hanno delle
difficoltà.

Negli anni immediatamente successivi alla
guerra ~ ma non temete, cari amici e colle~
ghi, che io faccia una lunga storia dal 1945
ad oggi ~ la ricostruzione, la ripresa e il
grande sviluppo dell'economia italiana deri-
varono da elementi reali, come sappiamo
tutti: la capacità di lavoro degli italiani, la
cE\ipadtà di riJSparmio, h capaoi,tà Ol1eati:va
degli limpr0nditolìi; una impreil1JŒiitoma>lÏità
iJtalia!O.a i¡ns'Ospet'ûata che, ,tolta 1a cappa di
piombo del f,asdsmo e del corpomtiv.ismo,
sd era manifestata, come del resto Ja capa-
cità crerutiva e !la fantasia 0S1pressi runche
in altri, settŒ1i, .nel CÎinema e neÙlla ktlteo:a~
tura. Ne derivlaroiDJo ¡la ,mcos.t'ruziOiD.'e e l'in-
dustJri1a:1izzaziorne del paese, con ¡Dotevolri ca-
pacità di c011lqUlis¡ta di mel'cam esteri. Fu
per molti una sopresa, cioè fu una sorpresa
per gli alltni, ,m:m per illOli che amiamo que-
sto paese e ,10 COlDosceVlamo 'anche nelile Te~
giOITi depreslse come, lad esempio, ill Venerto,
regiiOiDJe'alŒom 'agrjcola e depressa, ma COa:1
de1lecapooÍ!tà inte1J.ettuaH, imprendditori8Jl1Í,
di società dviŒe che s010 noi :venetd fOI'se
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ooo[)Jsoevamo a fondo qual1i erano e come
potJevatno svilupipal1siÏ; e -ill '¿iSJco~so vale per
ahre .reg]ooi '¿'Itailia: II'Em:iMa, Je Marche,
dÎJI1ei tutto d,l 1)]:OS-1'1'Opaese senza d~SI'CÌinziCine.

Indubbiamente uno dei fattori dello svi-
luppo industriale di quel periodo fu anche
la sottoremunerazione del lavoro in tutti
quegli anni; cioè il lavoro in Italia era sot-
tQpagato non soltanto in cOinh:O!Illto'agli atltr,i
paeslÌ con i qUa/Hsi e;:}1Jrava,in conOOlnrenZla,
ma anche in rapporto alla produttività che
ormai si era raggiunta negli anni '50 e nella
prima parte degli anni '60. Va però subito
soggiunto che questo elemento non fu dis-
sipato, ma fu utilizzato da un lato per la
conquista dei mercati esteri a prezzi con-
correnziali, quindi senza creare un profitto
che poteva derivare dalla sottoremunerazio-
ne del lavoro, e da un altro lato per i note-
voli investimenti industriali da autofinan-
ZI~amento che furono £aUi in quegù.i alI1!I1!ida~
gli imprenditori italiani.

A.lLaSOHOremUiJ1lerozionedel ù,avoro si ac-
compagnavano altri fattori: la tenuità del-
l'imposizione diretta in quel periodo, la lar-
ga evasione dall'imposizione diretta e an-
che, in parte, da quella indiretta, una no-
tevole evasione ~ anche questo va ricono-
sciuto ~ dai contributi assicurativi e pre-
videnziali. Comunque anche in questi casi
ta:li elementi 'non furono uti,1izza:ti por dissI-
pazioni. Indubbiamente vi furono degli
aspetti di vita lussuosa in qualche settore
marginale, ma direi meno di oggi perchè
c'era un senso di maggiore impegno civile
nei confronti dello sviluppo del paese e del-
la propria azienda. Questi elementi, ripeto,
non vennero dissipati ma servirono a con-
quistare mercati esteri e vennero utilizzati
per l'autofinanziamento e per il reinvesti-
mea1Jtü che porta'rono a una diffusa indu-
strializzazione del nostro paese per cui og-
gi, se sapremo difendere queste posizioni,
siamo uno dei grandi paesi industrializzati
del mondo e in particolare del mondo oc-
cirde:ntailc.E quesito lo si è n,scOiIl'trato, <ripe-
to, in molte regioni italiane.

In quel periodo ~ elemento non indiffe-
rente ~ anche le imprese a partecipazione
statale erano state portate in utile. Non ave-
vamo la pretesa di fare una politica indu-

striale con le partecipazioni statali. C'era
qualcuno ~ che oggi non è qui ~ che ci in-
segnava che valeva piÙ l'economicità genera-
le che non l'economicità specifica delle sin-
gole aziende, ma noi che siamo dei rozzi
borghesi avevamo invece l'ambizione di far
rendere le aziende e di portarle a realizzare
profitti. Non so se è presente il collega Pe-
trilli. Io ero all'IRI molti anni prima di lui
e ho ,AÎ'SSUlOOqueâ tempi ~ mi sia COJ1iSCJlftli1ü

&;£1II1Îr;1i ,ero'ÌC'Ì ~. dell'IRI œn oui ['Alfa Romeo

percepiva fiar di profitti e quotava le azio-
ni in Borsa e così quasi tutte le società del
gruppo. Forse riprenderò questo discorso

¡ più tardi. Comunque mi ha meravigliato che
¡ il Presidente del Consiglio non abbia fatto
I alcun cenno alle partecipazioni statali, al

loro disastro e a quanto esse pesano non
S'oltanto 's'Dilhi~alThci:orpubblico, ma s'Ur}lain-
tera economia italiana.

È chiaro che le condizioni di sviluppo de-
gli 21I11I11iCÎJnquant,a 'sono .assolutamente irIìi~
petibHi:. E devono eSSlere 11rr:ipe1Jih1H.Il pae-
se deve trovare equilibri di tipo diverso da
quelli che c'erano allora (e che poi erano
squilibri) .

Il paese però non ha trovato nuovi equi-
libri e si sono determinati squilibri diffe-
renti e nuove ragioni di disordine. Il lavoro
non soltanto recuperò tutto quello di cui
era rimasto arretrato negli anni precedenti,
ma andò oltre con eccessiva rapidità. Con-
OOIld:O pi'Œ11<:::Jme'l1teCOIIl C1aucLio Napo:leoni

sul fatto che ancora oggi il livello del net-
to che percepisce il lavoratore è nella me-
dia modesto e appena sufficiente per la vi-
ta, ma furono il ritmo di crescita e gli one-
ri aggiunti che pesarono e pesano notevol-
mente, per cui sappiamo tutti quale è il
costo per l'impresa in confronto al netto.
Napaleani ricordava la cifra di 24.000 mi-
liardi di oneri per il solo settore industriale
che dovrebbero in notevole parte, come av-
viene in altri paesi, essere a carico del fi-
sco, cioè venire prelevati fiscalmente, con
una funzione redistributiva, dai redditi più
elevatTh. .AIl COII1Drario 1'0II1ere deiU'aSJs:Ì1s,tenza

rimane gravemente a carico delle imprese
e limita così indirettamente e direttamente

I il netto che il lavoratore percepisce.
l
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Il lavoro, però, in Italia, non dico diven-
tò caro, ma diventò improvvisamente più
caro, anche a causa dell'elevato suo costo
indiretto. Questo determinò una situazione
l1JeIl11aquaile vi fu, in c'Ül!1seguelIlzadeB'au-
mento del COSitOdel ¡lavO/ro,.l'abbaJl1dol11'Ûdi
produzioni che erano fortemente basate sul
lavoro e che si basavano su costi di lavoro
bassi. Ad esempio, pensiamo a certi tipi
di filati, a certi tipi di tessiture che in I ta-
lia non si fanno più, perchè da noi sono
diventati antieconomici e che vengono in
gran parte importati da paesi dell'Est; poi
vi sono certi motorini elettrici di estrema
semplicità, vi sono le piccole macchine ad-
dizionatrici, ed altro, che non vengono più
prodotte in IIt,aJia. L'I taHa era 'i,l maggio["
paese produttore di macchine da scrivere
portatili, il maggior paese del mondo in
quanto ad esportazione di esse. Oggi in Ita-
lia non si fanno più macchine da scrivere
poptatœLi, perchè .l'illllddenza del >la,v'Ü["oè tJa-

le che questa produzione è stata eliminata.
Questo fenomeno comportava la possibilità,
anzi la necessità, di effettuare notevoli in-
vestimenti per sostituire i posti di lavoro
neilJe produzioni ad aJLtroimprego di Lavoro,
con posti di lavoro in produzioni di tipo di-
verso. Ciò non avvenne; perchè? Ora lo ve-
dremo. Nel frattempo, si erano manifesta-
ti già dei fenomeni inflazionistici, che deri-
vavano sia dall'aumento del costo del lavoro
sia da UiIleccesso di' spesa pubbHca àmizï.ato
verso la metà degli anni '60. Questi elemen-
ti comportavano, insieme agli ulteriori au-
menti del costo del lavoro ed alle indicizza-
~i'Üni, ['uherrore 'accelIltuarsi di renomeniÎ !Î111-
flazionistici. I gravi disavanzi che lo Stato
e gli altri enti pubblici andavano accumu-
lando dalla metà degli anni '60 in poi e il
relativo ricorso al risparmio resero inoltre
impossibile il reperimento, da parte dell'in-
dustria, dei capitali che erano indispensabi-
li per cœa're ¡nuovi posti di Ilavuro che ve-
nissero a 'SosHtuire quelH elimil11a¡tiÎperchè
erano Íin settori produttiVli ad ¡aM'Ü,impiego
di ¡lravoro e quindi :più œdditivi per faccre-
s>CÎutooost'Ü del :lavoro (vi è resempio de1le
maochÎine da scrivere pOI11Ja:tiJi,oui ho OCoel11~
Il1iatoprima, ma che potrei mdl1JipHrC8.1recon
Ulna serie di alltri esempi).

Quindi, alla eliminazione del lavoro con-
seguente all'aumento del costo del lavoro,

, inevitabile e positivo ovviamente per molti
aspetti ~ è un'evoluzione uraJtUJr.aJeper cer-

ti tipi di economie in confronto ad altre
~ si accompagnò la disoccupazione, o il non
assorbimento del lavoro, che derivò dall'in-
sufficienza di capitali, perchè questi ultimi
venivano assorbiti ~ o cominciavano ad
essere assorbiti ~ dai disavanzi del settore
pubblico che li imprigionava anzichè consen-
tire che si rivolgessero all'industria. Da ciò
derivò a sua volta che i capitali che anda-
vano nell'industria furono soprattutto uti-
lizzati in funzione di job killers, cioè di uc-
cidere posti di lavoro, di sostituire proces-
si produttivi che richiedevano una più in-
tensa forza di lavoro con processi produtti-
vi che richiedevano una minore forza di la-
voro. Quindi, si sommarono ~ e si sono
sommate ~ in Italia, e specialmente oggi
che il terziario assume per quote minori,
tre cause di disoccupazione: la prima è
quella derivante dall'aumento del costo del
lavoro (direi fisiologica, se non vi fosse sta-
to un aumento avvenuto troppo rapidamen-
te nel tempo, il che comportava certe con-
seguenze); la seconda derivante dalla man-
canza di capitali e di investimenti, conse-
guente ~ adopero una parola piuttosto for-
te ~ alla rapina che ne faceva il settore
pubbMiCo; 1:£1terza conslÎ:stente nel farDtoche
l'innovazione veniva nei procedimenti di
produzione a uccidere posti di lavoro senza
creare in altri settori nuovi posti di lavoro,
questo sia perchè il costo del lavoro è au-
mentalt'Ü SiÎiaper el1ronee politiche di il11-
centivazione.

In questa sede ho avuto modo più volte
di manifestare tutte le mie perplessità sul-
la politica pubblica di sovvenzione e di in-
centivazione alle imprese. So che il discor-
so è ampio e oggi diventa anche più diffi-
cile fare queste affermazioni perchè le sov-
venzioni e i crediti agevolati sono diventati
una forma di protezionismo in altri paesi:
oggi in Francia si attua una politica di so-
stanzioso sostegno autarchico all'industria
nazionale attraverso sovvenzioni a fondo
pel1dut'Ü o at'tra'VeTSO oredH'Ï agevollati; è
chiaro che in questo modo i paesi terzi si
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trovano svantaggiati. Noi facciamo una cer-
ta fatica a protestare perchè abbiamo sem-
pre fatto quel tipo di politica e per di più
nelle partecipazioni statali l'abbiamo fatta
e OODI1Jiil1iUÏ.amoa fada din maJruera clamo-
rosa, falsando la concorrenza anche inter-
na e tenendo in piedi aziende antieconomi-
che e improduttive che bloccano settori di
mercato oltre che forze di lavoro e di ca-
pitale.

Queste sono le situazioni in cui ci trovia-
mo oggi: abbiamo un'inflazione che in parte
è determinata dal costo del lavoro e dalle
,ilndidz~azil()m.'i,ma che è det'erminata soprat-
tutto dagli enormi disavanzi del settore
pubblico.

Il collega Napaleani faceva due rilievi
estremamente interessanti e rispondenti al-
la situazione: il primo è che il salario netto
che l'operaio percepisce nella busta paga è
assai limitato in Italia e certamente non
cons'ente di condurre UDia,v.ÏJDaopl1l1enta ~ e

consente di vivere meglio soltanto se nella
£amilgJ.ia vi 'S'ano più ,redditd ~ mentre Ïil co-

sto per l''Ì:mp,I'eSiaè aSSiaidiverso e Sii molt-i.
pHca per la paJrt'e 'Contributiva; i,l secondo ~
che a Joro volta ,le imprese, soprattutto quel-
~e maggiori, sii tJ1ovano im.una situaZJilOinedi
scarsi profitti o di perdite (lasciamo da par-
te le partecipazioni statali, che sono quel
disastro che sono diventate), come anche ri-
su1ûa .dr&Jl,1e ,statistiche de11a Mediobam.ca, dal-
le situazioni riscontrate dal fisco e da quelle
certificate dai vari bilanci. Margini maggiori
sti riscontJram.'Ü.nellledmpresle piocOlle e medie,
ma chi ha qualche conoscenza nel campo
sa che i margini sono andati attenuandosi
in maniera notevolissima anche in quelle
imprese dove non vi sia lavoro nero, perchè
laddove vi è lavoro nero la situazione è com-
pletamente diversa e irregolare (e anche ab-
bastanza diffusa).

Claudio Napaleani non rilevava però un
terzo elemento che a mio parere va rileva-
to ~~ gliel'ho anche fatto osservare alla fine
del suo intervento ~ e cioè che il rispar-

mio non è stato remunerato in Italia. Da
quando è iniziata l'inflazione, il risparmio
ha avuto dei tassi di interesse che per mol-
ti anni sono stati inferiori all'inflazione

stessa e ciò perchè ha giocato nel rispar-
miatore l'illusione monetaria: metteva 100
lire in banca, credeva che il 6 per cento di
interesse fosse sufficiente (e ciò anche per-
chè in anni più lontani questo tasso era del-
lo 0,50), l'inflazione era il 12, 13 o 15 per
cento, in effetti ci rimetteva il 10 per cento
all'anno. Nella migliore delle ipotesi conser-
vava il capitale come accade oggi, perchè
quando con i BOT percepisce il18 per cento,
con l'inflazione al 17 per cento, è chiaro che
conserva appena il suo capitale. In quegli
anni lo perdeva. Quindi sono tre gli ele-
menti negativi: il lavoro pagato come netto
per il lavoratore ai margini della sussisten-
za; i profitti delle imprese mancanti, spes-
so 'l"J'egaJHvie, in qUelHe che VlaJllinobe!l1e,
1nsuffioilenti, larIl'che pcrchè il fisoo man-
gia come profitto una parte del capitale
perchè non vi sono le leggi (la cosiddetta
Visentini-bis) di adeguamento monetario. Il
terzo elemento è costituito dal risparmio

nOI?-remunerato; e devo dire che in note-
vole parte le vicende degli ultimi anni del-
l'economia italiana sono state sorrette da
queste centinaia di migliaia di miliardi di
ri'sparmi deUe famigHe che sono afilumi a<Ho
Sato, che hanno determinato una spesa fa.
cile e lo sperpero, che sono affluiti attraver-
so le banche anche alle imprese, essendo
non remunerati in termini reali. Ma le im-
prese non hanno potuto conservare per se
stesse il relativo beneficio perchè a loro vol-
ta lo trasferivano ai costi del lavoro indiciz.
zata o al fisco, nei casi in cui avevano dei
profitti. Ma dove è andata allora questa ric-
chezza? È la domanda che in molti ci fac-
CÍlamo. Ebbene, sono Œestrutture rpubMkhe
che hanno divorato tutta questa ricchezza
nelle loro varie diramazioni, nelle loro cat-
tive gestioni, negli sperperi clientelari, nelle
erogazioni inutili, nelle duplicazioni o tri-
plicazioni di erogazioni, di sussidi e di so-
stentamentil Esse hanno divorato quella
che è la reale ricchezza degli italiani, che
sono stati sacrificati e che hanno continua-
to a risparmiare. Lo spirito imprenditoria-
le, la fantasia e la creatività degli imprendi-
tori, la forza del lavoro, i risparmi, tutto è
stato bruciato dal dissesto della finanza
pubblica.
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Questa è la situazione, ed è innegabile.
In notevole parte la situazione è stata tenu-
ta in piedi proprio dalla mancata remune-
razione del risparmio, che però continua ad
affluire in Italia come in nessun altro pae-
se industrializzato, per quote di flusso an-
nuale sul prodotto lordo interno. Ma può
continuare questo? Con l'inflazione e con la
spesa pubblica, dopo gli anni della crescita
reale, abbiamo avuto un'apparenza di cre-
scita drogata. Il terziario per una importan-
te parte si è sviluppato su questi elementi
di economia ~ che è s.tata giUisra:me01:te de-

£illlirta dJ:1Ogata, falsa;tJa e Spill1!t1adaJl'illlHa-
zione, un' economia di sperpero ~ senza
£alre ilIwestimenti. Se usassimo UlfiHnguag-
gio famiJliia1re, dovremmo di/l'e che sostalIl-
z.Í1almente ci siaIDO maIl'~iati ~l oapilt1a:Ie;
abbiiamo avuto deg;lli 3JDJl1!i,come dJ 1979,
in cui c'è stata ancora una crescita, anche
in termini reali, ma determinata dalla do-
manda pubblica e in parte dall'inflazione
che provocava una certa corsa agli acquisti,
ai beni-rifugio, alle compere e non agli in-
vestimenti.

Ma tutto questo a mio avviso sta per fi-
nire o è finito. Il risparmio richiede remu-
nerne:iQl11ipiù adeguate: quest'O dabb:iamo rte-
nerlo presente. Ho ascoltato attentamente
~ come del resto ogni parola che ha detto
~ la affermazione del Presidente del Con-
siglio sui tassi di interesse che dovrebbero
diminuire. Io però non ritengo che nel pros-
simo avvenire la remunerazione del rispar-
mio in Italia possa diminuire. I risparmia-
tori si sono resi ormai conto che l'illusione
monetaria non copre e che essi perdono i
loro risparmi. Non possiamo farci nessuna
iHuslio:ne, Jeggoodo talvoLta i glÍol1llalli,sUiI
fatto che la Germania ha ridotto il tasso di
sconto, che il prime rate in America è di-
minuito. Onorevoli colleghi, quei paesi han~
no un'inflazione che non è, come è stato
detto ora, metà della nostra, ma è un ter-
zo della nostra e anche meno. Quei paesi
sono al 5 per cento circa di inflazione nel
1982, di fronte al nostro 16-17 per cento
(speriamo che rimanga leggermente al di
sotto del 17 per cento, comunque siamo al-
l'ultimo mese e non ha poi tanta importan-
za un quarto di punto in più o in meno: è

l'ordine di grandezza che conta). Non parlo
del Giappone che ha 1'1,50 per cento; ma la
Svizzera ha il 5,15 per cento; grosso modo
come la Repubblica federale tedesca; in
America l'inflazione è scesa come è scesa
'rJe1lltasteslsa Fronda e pare ques,t'anJD:orimaIIl-
ga al di sotto dellO per cento.

Finchè noi avremo l'inflazione a quel li-
velIlo e d811momento che i:l risparmiaJto.œ ha
cominciato a capire che l'illusione moneta-
ria non vale, avremo il danaro caro, perchè
una qualche remunerazione reale il rispar-
miatore la domanderà e perchè lo Stato e le
imprese hanno sempre maggiori necessità.

Beco allolt'a H probiema del oosto del la-
voro che si ripropone anche sotto questo
profilo: il lavoro cioè deve essere meno ca~
ro, ma non in termini reali, cioè vanno di-
fesi i livelli raggiunti, ma in quella che è la
dinamica futura e quindi in relazione alle
Ïi11JdicizzaZJÌanie é\inche aLla peI1ÌodiÓtà de'lJe
indicizzazioni; elemento che c'era in modo
chiarissimo nel primo documento, redatto
così lucidamente dal senatore Fanfani, con-
segnato ai partiti e che è scomparso nel se-
condo documento.

Gli italiani devono inoltre pagare (perchè
non l'abbiamo ancora fatto) il costo di quel-
le imposizioni che ci vengono dall'estero,
che sono gli eventuali futuri aumenti del
costo delle materie prime e l'aumento avve-
nuto da dieci anni nel costo del petrolio.
Se vengono imposti provvedimenti intesi al-
la riduzione dei consumi, cioè imposizioni
sui consumi, essi non devono essere accer-
chiati e annullati attraverso le indicizzazio-
ni, che si esprimono invece anche come ef-
fetto dei provvedimenti di cui annullano
poi la portata.

Questo è il problema delle indicizzazioni.
È chiaro (sono perfettamente d'accordo an-
che in questo con ciò che ha scritto e poi
detto il senatore Napoleoni) che la politica
dei redditi non può che essere in questi ter-
mini, ed es.sa IIlO!l1è !l1èUlnapoH:t.ka dd desftra
nè una poJ11:ioa di s.Ìinilstra ma Uina poJr.iJtiœ.
di serietà e di risanamento. Nello stesso
tempo, per altre categorie, la politica dei
redditi deve operare con lo strumento fi-
scale.
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Voi sapete quello che più volte ho dichia-
rat.o anche qui e potete immagiiIlIalre qU&.'1f1:0
ho sofferto nel vedere che un certo pro-
gramma che ci avrebbe portato a far fun-
ziOl1fare.jJ sl1stema fisC0..leè stato \'fia via an-
nullato. Abbiamo creato il sistema che ha
sorretto il gettito f.iscale, e cioè le ritenute
alla fonte che sono quelle che ci hanno con-
sentito di avere getti ti fiscali importanti in
questi anni, perchè l'amministrazione non
ha portato gettita. Tutto quello che si è
incassato è dato dal fatto che in materia di
imposte dirette abbiamo introdotto il siste-
ma delle ritenute alla fonte nei diversi set-
tori di redditi (da lavoro, da capitale, ecc.).
Ma anche l'IV A opera come una ritenuta al-
la fonte. Quindi il contribuente si è reso
esattore dell'imposta; il fisco non ha più
funzionato; l'autotassazione ha sostituito
l'iniziativa operante del contribuente a quel-
la inoperante deH'amministrazione ed ha
anticipato i tempi di riscossione e ha con-
sentito gli acconti di imposta, con i quali
poi ci siamo via via mangiati l'avvenire.
L'anagrafe tributaria costituiva il primo
passo per un rinnovo operativo ed efficien-
te dell' Amministrazione.

Quando ho fatto l'anagrafe tributaria, che
ha immediatamente seguito l'introduzione
dell'autotassazione da me parimenti dispo-
sta, avevo impostato un programma in quat-
tro punti per un periodo dai tre ai cinque
anni: programma che poi ho visto scompa-
l1ire con le ri'Oevut'e fiscaH e 8.1lt1re cose si-
mili, o con i progetti di riforma globali del-
l'amministrazione. Ne parleremo in altre oc-
casioni, ma è materia che a me evidente-
mente sta a cuore.

L'amministrazione non si cambia con le
riforme globali. Occorre prendere le mosse
dallo studio delle procedure con le quali
l'amministrazione lavora, per dare indica-
zioni sui modi di lavorare dell'amministra-
z'ione. Questo è dil pUJl1to impO'lìDaJn'ie, TI:0!I1<le
leggi di riforma generale dell'amministrazio-
ne. Se occorrono provvedimenti legislativi è
per regolare le nuove procedure che si riten-
gono necessarie; perchè un'amministrazione

funziona secondo i modi con cui il suo lavo-
ro procede a seconda dei diversi settori e

delle diverse norme, non per riforme di ca-
rattere generale.

Questo manca, ma dobbiamo farlo e dob-
biamo riprendere quel lavoro e ricostituire
la riforma tributaria in quello che era il
suo senso più profondo e più reale. E. chia-
ro ancora (e accenno appena a questo ar-
gomento) che non è con le riduzioni di @re
di lavoro che superiamo la disoccupazione.
Ques1Jaè una cOlI1cezdonedi cOiRtmge.n:tequan-
titativa direi molto astratta e molto mecca-
J1\icistica. Si pensa che ill prodotto fllIaz,jonaile
rimanga quello che è, e che essendovi dei
disoccupati, se tutti lavorano un po' meno
(bisognerebbe ridurre anche la remunerazio-
ne, ovviamente) tutti avrebbero il loro la-
voro. Ma con quello che abbiamo di fronte
~ la necessità di creare posti di lavoro nuo-
vi, la necessità di progresso tecnologico, la
necessità di colmare i deficit dei bilanci
pubblici, la necessità del risanamento finan-
ziario del paese ed anche le esigenze del Ter-
zo mondo da aiutare ~ noi dobbiamo porci
come meta di aumentare il prodotto inter-
no lordo e non di mantenerla così come è e
di ffraZJionare illa'Voro attualmenrte impiegato
tra un maggior numero di persone che la-
vorino meno.

Quindi è necessaria un'opera poderosa e
difficile di investimenti, in modo che i ri-
sparmi vadano agli investimenti e non allo
sperpero della finanza pubblica. E qui ven-
go al secondo ordine di problemi (e saI'ò
più breve) che è appunto quello, sul quale
del resto mi sono soffermato, del disavan-
zo del settore pubblico, con una qualità di
spesa pessima. I disavanzi derivano dal set-
tore sanitario, da quello previdenziale e as-
sistenziale, dalle tariffe dei servizi pubblici
e dalle partecipazioni statali. Il risanamento
della impresa a partecipazione statale va
considerato tra i problemi maggiori non sol-
tanto perchè quella imprese costano mi-
gliaia di miliardi all'anno di perdita, ma per-
chè bloccano forze di lavoro, capitali, mer-
cati a danno delle imprese sane e quindi
falsano la concorrenza. Vi è in generale nel-
la eliminazione dei disavanzi un problema
di volontà politica perchè occorre che ognu-
no rinunzi alla protezione delle varie cate-
gorie; per quanto oggi mi paia difficile
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distinguere le forze politiche per categorie.
Infatti le forze politiche (lasciando da parte
la nostra che raccoglie il suo 3 per cento
dei voti in categorie assai differenziate)
che hanno il 30AO per cento dei voti del
paese, rappresentano categorie miste e dif-
fuse, sia pure con qualche prevalenza del-
l'una o dell'altra. Occorre quindi rinunziare
alla difesa degli interessi specifici di cate-
goria, imponendo anche a tutte le altre for~
ze di rinunziare all'occupazione dello Stato,
perchè è impensabile che in questa mate-
ria si privilegi politicamente qualche forza
imponendo sacrifici ad altre forze.

Vengo ora a un terzo punto, e cioè al fat-
to che nella dichiarazione del senatore Fan-
fani non si fa nessun riferimento a come ri-
sanare l'attuale situazione. Si afferma che
occorre ridurre i disavanzi: e, come ho det-
to, a tale fine occorre operare politicamen-
te con notevoli riduzioni di spesa, quali era-
no indicate nel primo testo scritto dal se-
natore Fanfani e che sono invece scompar~
se nel secondo testo e nelle dichiarazioni di
questa mattina.

Ma è sufficiente quanto viene proposto
per risanare la situazione che si è creata fi-
nora? Non so quale sarà l'indebitamento
dello Stato nelle sue varie voci al 31 dicem-
bre di quest'anno. Il senatore Formica in
due interviste ha parlato di 350.000 miliar-
di, indicando in 45.000 miliardi la spesa per
interessi, in quanto sappiamo che vi sono
alcune voci che non sono gravate di inte-
ressi o per lo meno lo sono all'l per cento.
L'indebitamento .in trito.liè grav.aJto di ilnteres-
si e continuerà ad esserlo; oltretutto questo
indebitamento è di una qualità che una im-
presa chiamerebbe pessima perchè è a bre-
vissimo termine, a pochi mesi e quindi a tas-
si altissimi. Non andrebbero mai fatti con-
f,mnti tra il'impresa, la famigvia e ['o Stato,
perchè ognuno ha caratteristiche proprie.
Resta però il fatto di uno Stato che ha un
indebitamento a scadenza breve e a tassi
altissimi, con una situazione quindi molto
preoccupante. La situazione di questo enor-
me indebitamento dello Stato è sanabile at-
traverso un processo di contenimento dei
disavanzi degli anni prossimi e cioè con
misure ordinarie? Non credo che sia possi~

bile, anche se questo forse è implicito in
quanto ha detto il senatore Fanfani che ci
ha parlato per il 1983 di mantenere il limi-
te del fabbisogno del settore pubblico a
quello del 1982, che egli ha indicato in
70.000 miliardi. La cifra è importante. Il
senatore Fanfani e il Ministro del tesoro
attuale hanno evidentemente ricevuto dal
precedente Ministro del tesoro tale situa-
zione e tale cifra. Ma il Ministro del tesoro
precedente aveva invece parlato di 63.000
miliardi, nelle ultime cifre che aveva dato.
Essi hanno invece riscontrato che si tratta
di 70.000 miliardi: è una sorpresa. Quindi,
siccome la cifra del 1981 fu di 50.500 miliar-
di, anche quest'anno c'è un aumento note-
volmente superiore al coefficiente d'infla-
zione. È quello che avviene da dieci anni: il
fabbisogno del settore pubblico allargato e
l'indebitamento aumentano sempre in mi-
sura sensibilmente superiore all'inflazione
e cioè aumentano in termini reali ed anche
in misura consistente.

Quale era il senso del limite dei 50.000
miliardi per il 1982 che il ministro del teso-
ro Andreatta aveva posto all'inizio della sua
gestione? Tl s'enso era che se ill fìabbisog:.no
fosse stato contenuto in 50.000 miliardi nel
1982 e poi nel 1983, nel 1984, nel 1985, in
un' economia in sviluppo I anche soggetta ad
inflazione, tenere ferma quella cifra sareb-
be sta,to elemento di progressivo migliüra-
mento. Questo è un concetto piuttosto ele-
mentare. È come una banca che ha una
grossa perdita: se riesce a bloccare la per-
dita ed espande la sua attività la sua rac-
colta ed i suoi profitti, quella perdita nel
giro di pochi anni viene sanata. Però i 50.000
mi,v1ay,diprevisti per ill 1982, ab Mamü appre-
so questa mattina che non sono più nean-
che 63.000 miliardi, ma sono diventati 70.000
miliardi e, ci dice l'onorevole Fanfani, nel
1983 la meta è di tener fermi i 70.000 mi-
liardi. Ma per tenere fermi i 70.000 miliardi
occorrono degli interventi molto sostanzia-
li per eliminare i disavanzi. Io credo per di
più che la cifra è tale che, se si riesce a
contenere l'inflazione, in termini di tempo
sarà difficile attuare il risanamento in quel
modo che chiamerei morbido. Vengono poi
anche interessi politici e valutazioni poli ti-
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che, perchè se il risanamento avviene in
questo modo è chiaro che chi lo paga (com~
preso l'onere degli interessi), sono sostan~
zialmente le categorie che vengono a subire
i tagli di certe spese e quindi in notevole
parte di certi servizi sociali, alcuni super-
flui ma altri meno superflui e altri ancora
che devono venire pagati dalle tariffe; que~
s to a mio parere è uno dei primi aspetti che
va affrontato. Mentre se il risanamento av~
viene, per una qualche parte, con mezzi
straordinari l'onere va a carico di altre ca-
tegorie.

Io ritengo che occorrano delle misure
straordinarie di risanamento. È chiaro che
tali misure straordinarie hanno senso se
poi la situazione non riproduce i mali, e
quindi rimane fermo quello che abbiamo
detto sulla eliminazione dei disavanzi del
settore pubblico, sul risanamento dell'eco-
nomia, e soprattutto della finanza. Mi sem-
bra difficile poter arrivare a ciò senza mi-
sure straordinarie di risanamento, cioè di
eliminazione di una parte del debito che è
formato da titoli. È chiaro che nessuno ha
nè la spugna nè il provvedimento miracoli-
stico. Io penso a provvedimenti e ad inter-
venti di tipo redistributivo, quindi sostan~
zialmente tributario, ma si tratta di una
manovra estremamente complessa che non
può toccare settwi lillmit.aJti,che deve essere
estremameJ1Jte diffusa e prevedere :Îil1Jtervenrbi
aiilche di vario tipo oltre queUo tvibutario:
ci'Oè è UJ1JamanoVlra tecnicamente complessa
e che richiede molta arte poliltica. Credo ve-
mmente che :non bastÍino i mezzi o\I1di!t1aT'Ípeil"
risanare il passato e che anzi, se noi si ri~
nunciasse a risanare con mezzi straordina-
ri, difficilmente riusciremo ~ dato anche

l'onere di interessi non calante ma proba~
bilmente crescente ~ a sistemare i disavan~
zi annuali.

Dicevo prima che non dobbiamo fare dei
richiami più o meno consolatori alle situa-
zioni di altri paesi. La nostra situazione è
profondamente diversa; non soltanto gli an~
damenti dell'inflazione sono diversi. Quan~
do fu fissato il tetto del 16 per cento (e fu
un atto di coraggio come oggi che si parla
del 13 per cento per il 1983) si impostò la
politica dei redditi basata su un tasso pro~

grammato di inflazione. Ritengo che questo
menito VJada 'I1ioonosoiUJto al GOYelnl1JOche
allora impostò il metodo. Però questo av~
venne nell'agosto o nel settembre del 1981,
qUJaiJ.1d'Ogli a<lt'ri paesi :stav.a:no sul 1O~12-13
per cento, quando non era ,ancora così aouta
la gravi'tà deHa cris'i, del1a oosoccupazione
e deUa reces'S'1one e qru'a1ndo,le matemie pri-
me non avevano a:noora cominciato a sœ!t1~
deve o peJ1lomeno enano scese di poco. IJ
tatto che s.iamo rimasti alI 16 per cenlto
~l1Je1I'an:noprecedente, cioè ne!! 1981, ave~
vamo lavuto ,i.l17,9 congiunturale, oioè 31 di~
oembre su 31 dicembre, non medio), o
quello che sarà a fÌlne d'anno (come di..
cevo prima, non è un punto di differenza,
ma è l'ordine di grandezza che conta), in
una fase e in un momento in cui c'è reces~
sione economica e calo delle materie prime
in sede internazionale, quando gli altri pae-
si scendono, in generale, al di sotto del5
per cento o attorno alSper cento (la Fran~
da scende S'otlto il 10 per cento; ~a stes,sa
Spagna è al 14 per cento, con tutto quello
che si dice della Spagna, dei guai che ha,
eccetera), indica veramente la gravità della
nostra malattia, perchè continuiamo ad ave-
re ritmi di inflazione tanto elevati nonostan,
te tutti quegli elementi che negli altri pae-
si fanno diminuire così fortemente l'infla-
zione.

Non possiamo fare confronti con paesi
come l'In.ghiilrt:erm, che n'Oll1ha ill problema
del petrolio, che ne è produttrice, e che ha
problemi reali dell'economia e non proble-
mi di finanza pubblica. I nostri sono essen~
zialmente problemi di finanza pubblica, in
una situazione in cui, nonostante tutto, la
economia reale ha continuato abbastanza a
reggere. Il nostro paese è tra quelli che ri~
sparmiano di più; la produttività del lavoro
e delle imprese, a parità di mezzi tecnici e
di investimento, è buona anche in confron~
to a quella degli altri paesi industrializzati
con cui siamo in concorrenza; poi, molte
volte gli altri hanno mezzi tecnici diversi,
strutture e impianti diversi e industrie in
settori avanzati che a noi mancano. Quindi
la società ~ chiamiamola civile, economica
~ ancora opera. Quello che è il nostro ma~
le è il dissesto pubblico (10 abbiamo visto
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dall'inizi0): la fonte di tutti i nostri mali
è l'aspetto del dissesto della gestione pub~
blica e del dissesto dello Stato.

Qui mi pare che dobbiamo avere un im-
pegno comune. Certo, siamo solidali con
quello che verrà fatto nel s'enso che Jo Sii
possa considerare utile. Sarebbe assurdo
che noi avessimo delle posizioni diversifica~
'te a SecOlIlOOche lo si facda anche [}lori~

come era prima ~ o che non lo si faccia
più con noi che non siamo più al Governo.
Sarebbe moralmente impensabile che non
fosse così. D'altra parte, sono noti ~ e noi
li riaffermiamo ~ i vincoli, vecchi e costan-
ti, di soJidarietà politica con le fo¡rze che
formano l'attuale Governo; vincoli che sia~
ma stati lontani dal voler rompere o dal
voler troncare, convinti, oltretutto, come
siamo che il problema si pone piuttosto in
termini di più larghe collaborazioni e soli-
darietà nell' opera che va fatta e non di
esclusione o di restringimento di questa so-
lidarietà.

Vorrei che tutti riuscissimo a valutare le
cose come vengono fatte, quelle che vengo-
no fatte, e non da chi vengono fatte: con-
dotta quesrta che forse è piÙ difficile per par~
titi di maggiori dimensioni. Però questo è
un vincolo che deve valere per tutti. Capi-
sco ~ e sono stato io che più volte l'ho af-
fermato ~ come un limite a certe solida~
ri/età pos'sa es'sere l'occupazione del porere,
come ,si dice, ed è l1ea1tà da parte di al~
cune forze politiche, cioè l'utilizzo del po~
tere di governo e di maggioranza a propri
fini di partito e non a fini di collettività e
di interesse generale. Vorrei augurarmi che
questo nel Governo del senatore Fanfani
non avvenga o avvenga meno. Devo dire pe-
rò che l'impegno dei partiti è ancora più
diretto nel Governo del senatore Fanfani che
non in precedenza.

Non spetta a me ~ e non siamo mai noi
a farlo ~ valutare le strutture, cioè la com-
posizione del Governo e gli uomini che vi
partecipano. Ma devo rilevare che nell'at-
tuale Governo è stato assunto un impegno
piÙ dj¡retto dei pal~t,¡ti. LnfartH ,abbiamo nel
settore economico le due persone che era-
no responsabili della politica economica del
loro partito. Credo siano state una scelta

e una volontà politica molto precise. Quin-
di non si tratta di facce nuove o meno, per-
chè nel Governo ci sono sia le facce nuove
che quelle meno nuove che oltretutto sti-
miamo, onorevole Fanfani, per cui siamo
ben lontani dal fare questo tipo di valuta-
zionlÌ. Ma i Mirusü,i dd ,tesoro e dclle fiOJJ3Jil~
ze sono stati assunti perchè erano i respon~
sabHi della politica economica dei loro par~
titi. Quindi i partiti partecipano ancora più
in prima persona alla politica che il Gover-
Ina deve fare, per cui sono i partiti stessi che
giocano direttamente, come si suoI dire
oggi, ¡La¡taro credibi,1dtà e i,l J{)l'Oimpegno po~
litico. Questo mi pare molto importante
nel momento in cui occorre che certi pro~
blemi vengano affrontati in una intesa e in
un modo coordinati. Ma proprio questo può
essere invece causa del dubbio dal quale de~
riva da parte nostra una valutazione di at~
tesa, pur con la speranza sincera che si trat-
ti di un elemento di positività. Infatti sap-
piamo che il Governo e ciascun singolo Mi-
nistro nel suo settore devono avere la fun-
zione di assicurare la coerenza nella legisla~
zione e nell' esecuzione.

Si è parlato da chi mi ha preceduto di re-
sponsabilità comune della maggioranza e
dell'opposizione del Parlamento per certi
?rovvedimenti lassisti e si è detto ({ se noi
ne chÌ>edevamo uno voi ne chiedevate due ».
Così ha detto poco fa il senatore De Vita.
E così l'Italia è andata dove è andata! Può
essere che questo sia avvenuto in diverse oc~
casioni, ma è al Governo che spetta di im~
pedire queste deviazioni e di assicurare la
coerenza; e questo anche in sede legislati~
va e nella formulazione delle leggi, cosa che
da tempo non si verifica più. Tra l'altro i
Ministri vengono raramente in Commissio~
ne, e non so perchè, dato che la loro prima
funzione dovrebbe essere quella legislativa
e di redazione delle norme di legge.

Ma Ill'on s.i tT:a:tta solo di questo: si tra<ti!:a
di e,S'skur,are La coerenza palitioa. Il Gover~
'Dia SpadOlki:niè caduto pôrchè ;n'On dusciva
più ad as.skura:re questa coerenza: ,le forze
pûJdlbkhe sd spaccav.aJl1!O,lottavano fra loro.
Lasciamo perdere gli episodi più o meno co~
miei dellÈe oomad, ma la lTeahà è che quel
Govermo, eLifronte al di:Ianilarsi deUe forze
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pollitiche, Dion poteva più aS's:icupare quella
cocrreruza che si era assuI1Ito ÍlI compiJto di
garall1tÌire. In questo 'suo compilto ha avuto
tutta Ja 1110Sitra sOllidwietà, anche quram.do
,l'abbiamo soJ!ileoi1tato, in c()l.1Jformità del re~
s,ta al suo indirizzo.

Vorrei a'l1gurail'm,i che quesito potesse av~
venire. Mi pare però che lo svuotamento e la
geneTidtà del programma i!ndka:no che que~
sto è .invece man:cato iln sede di formaziO\lle
del Governo, venendo meno così una effetti~
va volontà politica, e pare quindi difficile
che H Governo possa resistere alle tensioni.

Ma le tensioni non S'O!llIOs'OltaJnto poHrtiche
e p>aJrtilti:che, sono aJnche sodali e pOSlSo<nO
pres0DItarsi ilU forma mo'l'to divers.a che nel
passato. Oggi repte sa1irda:r;Íietà sonlO œssate.
Oggi tra chi lta-vOlrae chi è drsoccupato vi è
se non un conflitto una sosta:nzirule iindi[fe-
rCll1za.Se su duque operai di un'aÚooda mia
viene licenÚà,10 e uno viene meSiSO jn cassa
lintegraz10il1e, i tre che TimaJllgO!llo non haJJ1ll1o,
oggi alcuna solidarietà con gli ôItri due. For~
se l'aveWv11:0 neg¡li alllni tra il 1947 e 11 1960.
Ma non vi è oggi solidailûetà t:ra categorie
e nemmeno 'l1eH'amb.ilto del.La stessa œtego-
l'lia.

Ora noi dobbÍiamo lriuscire a me.tte:re or-
d1ne JJJel silstema di svi!luppo deMa nost.ra
eco!J1omia, dando ad esso giustizia e pere~
quaziolIle, cioè faoendOoIo funziona:re. Il pro-
blema è nell modo di operare, m'On neJJ'i!l1~
ventare nuovi s'Ï<stemi o 'l1uov:i modelJli. PelJ:'
oui quando leggo che bisogna ÏinvetJ1ltare nlUo~
vi modeJdi o qUaIDdo si palI'Ja di trasforma-
ziOiJ1lÍstrutturali pwfonde ~ sen~a spj¡ega-
re quali sono ~ o di rj¡1a!llcio quaJJifiŒVto

deg¡l.i :ilIlvesltiiITletJ1rtiper un nuovo sviduppo,
non oa:pilsco cosa si vogHa dire e soggiUil1go
che il 'l'ilram.doqua1i>fkato degli dnvestimemrt:i
lo possono faiTe ,soltanto le i'mpres1e. NOll ri-
petliamo J'3ISlSiUrdodelila legge 675 dell 1977
sulle ristrutturazioni industriali, contro la
qUé\\I'epa'::hi e votai a sUla tempo, che come
ho ,affe:rmaJto più volte è Ulna deLle più ¡ridi~
oo.le Leggi di pretesa progmmmazione che il
Parl:amento abbia fatto, peI1doodo in Siede
eli solidarietà nazionale una grande occa-
sione per faire qUallche coS'a di serio nel set-
tore degJi indirizzi economici.

Noi SiaJIDOun paese che ha già UTImodDI~
lo assai diverso dagli altri paesi occidentali,

perchè abbiamo U!ll settore pubbLico che sd
è sv.iJlupparto come Ìil1 !J1iC1SSunalt:ro paese
(neppure in Francia dopo la nazionalizzazio-
:ne); abbiamo ,le :imprese pubbliche, ,le Íim~
prese COIl11:rol1aJt'ed:aJil'IRI e dagli aJlt:ri el1:ti,
tutta ila previc100za sodale, tUIttJa 1a Sail1Jità:
e cioè la:rghIi:sslÌmi settoTi pubblici che nes-
suno può pensare di 'TipJ1iva:tiz:mTe, anche
perchè llOiIl ci sarebbero nè i mezzi, nè [e
p06sibiJità. OccoI1re inveoerenderlò. efficiC!J1-
ti. Siamo già Ìil1un sdistema ~\Ill!oma10. E per
rI resltO? Per ill resto,dobbj¡amo pe!Ilswre ai
modi per far funzionare il sistema più cor~
rettamente, non a trasformazioni; chè non
si sa del resto quali siano i pretesi nuovi mo-
delli. Sì, ci può essere quello dell'economia
di Stato, dell'ecO'l1omia dJilretta dal centro,
dell'economia burocratizzata, ma allora pas-
siamo dall'altra parte, cioè rinunceremmo
alla 1ibertà economica e alla libertà poli-
tica. Oppure, ci può essere il rischio ~ ed
è il nostro caso ~ di precipitare nel Terzo
mondo. Abbiamo l'indebitamento dello Sta-
to, i disavanzi e la bilancia dei pagamenti
con l'estero deficitaria (ed è questo uno
dei fenomeni più gravi, e lo accennava del
resto stamattina lo stesso Presidente del
Consiglio), per il terzo anno gravemente de~
ficitaria, e gravemente deficitaria non per ef~
fetta degli investimenti interni, ma per effet-
to dei consumi interni, giacchè essa alimenta
i consumi interni. Noi consumiamo non solo
tutto quello che produciamo ma anche quel-
lo per cui ci indebitiamo all'estero: circa un
2,5~3 per cento del prodotto interno lordo
che sa aggiunge aiÎ !J10Stri consumi. È già Ui!J1a
situazio!J1e da paese del Terzo mondo.

Noi dobbiamo tener preseo11:e che nel man-
do occiden1Ja:1e tutti fanno Je medesime oa-
se nel medesimo sistema, con g¡li stessi mo-
de] Li ~ se così vOi}ete chÌfcl¡mamli ~ e vÍince

chi fe farà meglio, lJIQIl1chi sOSi1:Ji:tuiJràaJltI1Í

modellli, perchè al'Ûnimenti va fUJC)lrida que-
sto mondo, va TIel Terzo mondo, oppure
va nei paesi ad ecOlllomÎia depressa e buro~
cmtiœtizz'ata. Vincerà chi farà meglio, chi
si adopemrà COin più sCìI1ietà, con più àmpe-
gno e CO!J1più lavoro; cioè :in definitä:V1a, chi
,riuscid, neil modo di operare, a fwe meglio
d:egH 'a1tri.

Credo che questo sia Uil1 momento che ri-
chieda Ui!J1aeconomÌla libera e a:perta. Ho let-
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to i!:'a¡J.tro ,1eri in Uln artko10 eLi UiIl nlOst'ro
coiUega, che ora non è presente, che iJ libe~
ro soambi'O inlternaziona:l:e non esisterebbe
più. Come si può dire questo? Noi viviamo
in un paese che fa parte del Mercato co~
mUlle, dove tuHo passa Uberamente, Viivia~
mo in un libero s.oambjo eon ,tutti g1i alltri
paesi del mOlIldo indiUJsltrÎ<a1e'Ûcddentak NOli
siamo un paese fortemente espolt'tartore ~

espOlrtiiMllo cose impoiJ:1vanti deUe no.s,t're
produzioni ~ e fo'rtememte impontatore.

Att:ro che sie esils.te M Hbero scambio! Esso
es<1ste ed è UIIlOstrumento eLiefficienza eco~
11!0mIica, ma aoche di durezZJa nel modo in
cui dobbiamo operare.

Gli impeg¡ni e i compiti che ci stallllDJOda~
vanti richiedono una collaborazione anche
dall'opposizione e possono richiedere nuove
forme di ooillooazÌoI1JÍ poLiÚche. Ed è per
questo che 'io, in altre ocoas]OIIli e nO'n sto
qui a ripeterJo, ho propos,to forme di Go~
ve:mo con ill1!izii3.'Üvepiù 'imJdÎipooden¡ti dai
partHrl, per ev;Î,trure il maJle de~l' occupa:zJione
dello St'aJto da prunte dei partiti, e per supe-
iI1a'relÌ limiti che ham,no i partiti, aillla OUlire~
sp01lJsa:bilHtà anche Ïil senatore De ViÍlto nel
suo 'mtervem:to ha fatto ,in sostanza lTils;ail\Íire
;Ì madi che ci la:ffHggono. Se i paI11Jilti[Jon ;rie~
SCOlI)lO'essi, a fare gli ilntwessi del pa:es'e, ma
pen:s:alI1iOsoLtanto ciascuno 'alI fat.to eletto~
:na:1e,ViÍCÌJnoo ilo[)itJa!J.1io,questo vor:rebbe dire
che vœamen1:e ,non ,abbilamo più ai1cUll1lafi-
duc1a e ,aLcuna S'P'el1runz.ain questo [}¡ostro re-
gime dei prurtwti. Chi è MiJn1stro ~ consen~

tiÍtemi questa piccola esperi!ellza ~ deve
operare c'Ome se dov'esse ,riJlTI1aJI1ierein cari~
ca 10 'a1IDi, a:nche S'e pensa che mI GoVieT'l10
del qUJal¡'efa pall1te possa dumœ 6 o 12 mesi.
GUaii se c'è ~ più iaJl1iCOœ nei pa:I11Jilti ~ >la

mentalHtà dei 6 o dei 12 mesi, e se tutt'O
viene 'regl01alto dal sOílo saapo di eonqui~
staJI1e potere e voti ,rÎlnumaianrdo a ope¡ran-e
nel senso richiesto dalle necessiJtà del paese.

Qui concLudo e ehreoo scus:a se ho paIT~

IliaJt'Oper quasi un'ora, più eLiquel,lo che pell~
savo, forse a'illChe per La stiaJnchezza. Per fi~
nœœ vogl1Ï!O l1Ì1petere La dichiJalraz10ne suJ.òla
nostra piena disponibilità a trovarci solidali

'su quei di¡ffÏ!càMprovvedimenti che de\"()[)o
po:r:ta:re all cr:isanamento eOOl1!omÍiCoe fÎlnlan-
ziraJ1Ío ma ohe non sana menZlioDiaJti, rneMe

dichi'arazionlÌ der! Gover11ü; che devono por~
tare ail Tiequi1ibria della s~tuaZrion'e e arllla
liberTa espansione di questa nostra econa-
mia che [)Jon deve iiLludersi, avell1do selttOlri
pubhliai già così pesalfllti, di pO'ter risolve~
re i suoi probLemi cercalJ1do tr,as,formazioni
strrUittum[i e muovi modeJH, ma che deve
meglio opel1rure e deve impegnarsiÍ ad o.pe-
rere cOlf'rertJtamente'l1eJ11'ambitodi quelIJo che
è l'umko modello del mondo libero occide[)-
tale. (Applausi dal centro~sinistra e dal cen~
tro. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E È Ï:SioriHoa parr-
lare j,} senartore Mirtte:rdO'rfer. Ne ha facoJtà.

M I T T E R D O R FER. Signor Pre~
sridente, signor Presidente del Consiglio, col~
leghi senatori, dopo aver sentito gli inte~
ressanti discorsi degli oratori che mi hanno
preceduto e che ho seguito con estremo in~
teresse, mi sembrerebbe azzardato adden~
trarmi in questo difficile e complicato tema
della situaz:ione economica e finanziaria del
nostro paese. Mi vorrei quindi limitare a
quaJche breve considerazione che spero sia
abbastanza chiara e abbastanza intellegibile
e di passare poi alle questioni che più da
vicino interessano il nostro partito, le que-
stioni dell'autonomia della provincia di Bal-
zano e dei diritti delle minoranze linguisti~
che tedesca e ladina in quella provincia.

Ci ,1Jroviamo ilIl una 'siÌtuazione abbastan-
za parado.ssrule. Tutti cO[]lOordalllo ~ e l'ab-
biamo sentito testè ~ sulla valutazione
deBa gravirtà delila crisi che H ;paese s,ta aJt~
tLraversandoe quindi ,su!Lla neoessli,tà di Uln
programma di rigore e di ,saJoriHoi, ma poi,
quandO' si .tratrta di defi.nrre questi uilr1Jimi,
il1Iessuno dovrebbe essere chiiamato a &Oste-
nerM ed i pa'rti:TIi stessi sono [)Jell'Ìimbalraz-
zo, quando si tra't:ta di pre¡nderre ~e oppor~
tune deCÌ'S!ioni; ma aJnche i>ll1icors:o alUa cri-
slÌ di GOVierno 'O aL1e e:lreziOlJ1ialnlticipate non
saJrebbe ceI1tamente una v~a d'usdta da que-
sto dHemma.

Cred'O di pater dke che 'se J'interesse d!i
palDte, L'interesse di gruppi o ranche di paJr~
,tiJti è ,t'aImen:te premiiIlenlte sUiH'iril'teres>se ge~
nerale da n'On permettere l'impostaz:ione di
un programma di rigare üppUI1e da Illion per~
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metltere di dare pratioa esecuzione ad Uin
tale programma, ciò oos.tdltui:rebbe certameru-
te un serio per-icoJo per la demoeraZiÏa stes-
sa. Senza dubbio Je diffdco¡}tà sono maggio-
ri in li[} paese daHa s1:lruttuŒ pa:rtiltica co-
me i'l nost:J:1O,dove ill Governo [lon può ba-
sarsi se [Jon su una coailizione di forze più
o meno elteroge¡nee. Ciò comporta glÌà in paT-
tenna da necessi,tà di compa:omessi che non
possono non diminuire nndsilViltà ddlva po-
]¡iltica da s!eguÏa:'e. D'<:\'ltro C&1Ito glli s.tessi
compJ1omessi hanno u'ilIa ,lorro viWlidi.tà soJo
~n quanto vengono acoettatIÌ Hno in fondo
e non ,ridi,scussi 'ad ogni decisione più o me-
no IÌmportante da prendere. Non ci resta che
spemlre che i[ Governo che oggli chiede la
fiducia Óesca a dspondere a qU'es'va esi-
genza fonoomenrtalle di coesilOne e che non
sii g.iochi già Ìin p8!rten~a con ['idea di Wíla
prossl1ma cI1Ìsi: oiò fil11lÌirebbe eon ill togHea:e
ai dttadim.i qud poco di fiducia che ancora
resta 'e IneUe isHtuziOlni e :negli uomÌini po-
l1tid. Noli comUinque abbilamo gUa'l'dato wl
pentaopartli,to come ,alla fo'rmUJ}a di Governo
più Vialida, :runche se diffkHe; avremmo pre-

ferÌ'to che anche il Pa:rtitto repU!bbllÌœIl1!o po-
tesse far pa:rt'e di questa coa:lizione. Si,amo
per un Gove1mlOche v,ada fino ,aNa Hille deJ¡la

legi1sva:tura e quindi siamo con1ra:ri aid ogni
ipotesi di elezÌioni anticipate.

Pea: quCllDft¡o'riguarda iJ pTOgr.amma di Go-
vea:no, saremmo stati favorevoli aJIJa poli-
tioa di a:Ulst:edtà che dil Pres~dtmte del Con-
SlÌiglio aveva impostato 'J1Je1!La'SUlaprima pro-
posta, ma a:ncne t~l programma oggi pre-
sentato può essere vaUdo iln tutta ,1a sua
preg,evole cOllicretezza, pUJrchè ua si adem-
pia cOIn ooeroo:z¡a e senza oedi:moolti, in Uil
quruc1m di giustizi!a sodal}e e sorprattutto di
cMaTezza sia dei diritti, ma anche dei dave-
'DÌ che ognUJno è chiamato a oompiere. Ci
sentiamo di appoggiare La poJittlÌica che ab-
biÏoa per obÌiettiVlo La lfiduÚone dd tasso di
'VnHazioDJe, IVa riduzione del dÌis.a'Vanzo pub-
blÌiCo, l'inœntiiVazione eLi ogni iniziatÌr\lIa 'rut-
ta a creaTe nuovi posti di ,lavoro, a'ilIche rut-
traveTSO UiDJaadegllia'ta :r1duzione deJ oaslto
del lavoro.

P'a:nt1ÌiCollruDeconsidenazione deve essere da-
t,a 'M pmblema deMa pubbMca ammÌinrnstrazio-

D'e. SOl1iO sempœ staJto scettico di fronte
aJIJ'idea deIJ'e grandi rifolfme che poi non
si fanno mai, ma è evidoow che l'amminli-
s,trazione deve dilVoo,taJre più effideOJ:te e più
razi'OnaJe, meDIO gravo,sa e qulindi melIliO co-
stOlsa.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue M I T T E R D O R FER). Mi
sia consentito un breve cenno sulla que-
stione della Comunità europea. Molte volte
ci siamo chiesti come mai si parli di una
Comunità economica europea quando poi
in s.ituazioni difficili ~ penso, per esem-
pio, alla prima crisi energetica del 1973 ~

ogni Stato membro si rinchiude in se stes-
so nel ricorso a farme di neoprotezioni-
sma e di limitazioni che certamente non
fanno che ridurre la possibilità di una ri-
presa complessiva. ~ vero che ogni Sta-
to deve prima fare ordine in casa pro-
pria, e l'abbiamo sentito dal senatore Vi-
senbini, ma è pur vero che l'integrazione
europea ha ragion d'essere so,lo se può di-

most'rare Ja sua efficienza in m'Omenti di
crisi; ed è cemto che la crnisli arttuaJe, che
!!lOInè so[o una criÏs'i de['l'econümia Ìiffilmna
ma anche di tUJtrtiÌ,gJi aLtri paesi iud'll'striaHz-
zati e di ri!Hess'O anche dei paesi lin v:ia di
sVJÌJlwppo,dovrebbe spingere, a nosltro av-
viso, 'ad una mruggiore dlilJtegrazi'OlThee non,
c'Omepuò semb'lìa>re,aililadi,sinteg.razione pro-
gressiva dei nÌ1sulrtatigià raggiulilt!Í. Appoggia-
mo quiit1!di senza es.i1:azil()[l'iogni ilIll.ÌziaJti'Vla
che H G'Overno in quest'O contesto intenda
assumea:e.

E vengo ora a trattare dei probJemiÌ che
più specificamente ci Ïinteress1an'O,queil:i del-
la provincia autonoma di Bolzano e del
nos.tro gruppo e1:nko in panticolaœ. Penso
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di pOIter .ilnll:erpretalre in pmposito i,l hre~
ve rifeTimeinto deiLl'ulltima pa;me deHa di~
ohiaTazione programmaJtdca come un impe-
gno del Presiden1e del Cons:igJdo a co[ltillllra~
re l'aziome del Gove~o precedem;te. T,ale
impegmo deve .riferirsi wH'emamazionre deLle
,res,ta¡oo nO['!lle d'attuazione, che peT eSlatttez~
za sono nove, che a 10 anni di dd.SJtJai11zadal~
l'entrata in vigore dello statuto d'autono-
mia nel 1972 procede sempre più a I[.illento.
Eppure :tra queste nOlrme d'atJtuazione an-
cora ma!D.camii, vi sono nO['!lle di gmndiS'si~
ma importanza, (,.-:ome queUa suJlJ'uso de[-
la nostra madrelingua presso gli uffici giu~
dizdm'.Í e deJaa poaizia, che è Uil1a questioil1le
fondamel11taJe per Uil1 g¡ruppo linguirstico,
quella che riguarda il tribunale amministra-
tivo regionale, quella che riguarda le finan-
ze, le comunicazioni e le partecipazioni,
eccetera. Non voglio elencarle tutte, perchè
sono risapute e le abbiamo già elencate
parecchie volte.

Ora, è ben vero che, dill1an~i ""U'alternati-
va: no:rme di attuazione bUOlne e ooncor~
date oppure norme in>soddisfaœnti ma tem~
pestive, !la sceilta anche per noi non era
s:tata diffici:1e. n problema del tempo pote.-
va anche sembrwre di seconc1a.ria :impo!fûa:n-
za. Purtroppo però da quakhe tempo si ha
il'impressione che anche con la paz1enm
non si riesca più a trovare, nella commis-
s:ione per le norme di attuazione, l'accordo
Il1eOessario su temiall1che sO'lo di una qUail-
che impo:rtanza. Anzi, per la pdma vOl11a
è successo che una norma ~ quella sul
TAR ~ ,sia s>ba,tapresent.ata aa,la Presiden~
za del CO!D.sdgHomal~mdo ;il VOlto colnll:rario
dei rappresent'anti deil nostro partito.

Voglio qui dare atto ai P.residenti dell Con~
siglio CdaH'onorevole Androot,ti i£Iilll'oJ1orevo~
le Spac1ollmi) del notevole impegno profuso
neJ.¡J.a ricerca di soluziOllli di questi probae~
mi. Così, ad esempio, il se[lJ)atore Spadoo!D.!Î.
con i,! presidente Magnago sembrava aver
'rag~unto sui pUilllti cOíll'tlrovel1si deMa nOllTIla
sul TAR urn.accordo, tanto da wlimenJta:re la
speTia!llZ;adi una prossima emanazione. Ciò
nonosJtaml/:e devo c0'l1iS1atatre però de ore~
sce'llti difficoltà che si ÍincolI1trano su que-
sto cammino.

In questo cont'esto non po'Sso non segna~
r1are certi improvvidi inrterveJlJtidi gruppi,

pal1ti,ÌiÍ, silOdacati ita:Li'ani locali presso le
propri>e oenrtraJi e quindi pres>so ill Gover~

'no che rendOíll'o, n.el tenrtativ.Q di mantenere
vecehi,e 'posi~irQ!D.idi pi"iviaegio, vieppiù dif~
fi:d1e i,! raggiungdmento di progressi im. que~
sto campo. A ciò si aggiunge anche una cam~
pagna denigr.a:to!Yi.a nei confro:nrt:i dell' am~
ministrazione provinciale. Mi sia concesso
qui di afferma..re con mOllta chiarezza che Ja
gesrûione dell'autonomia da parte degli or-
gani provindali competenti, a parte Je pos~
sibiiH manchevolezZ'e comunque umanamen~
te imevi:tabiJi, è una gestiüiO'e serena ed obiet~
tiva, che, ne1l'ambil/:o del pos1sihllie, vlliene in~
contro (qui direi per la prima volta, peT
qua>nto riguarda H il1o>strogruppo etlnlÎ.co) agli
Í!!1.teressi di tutti i ci.ttadÌll1i iÌll1disrtintameJ1¡te.

DiinM1zi ane crescenti difficoJtà a cui ci
troviÌamo di fronte ed aMe campagne diffa-
matorie di varia matrice, non ci si deve me~
~avigl.iJarese nel nostro gl'UppO etnico pre.n-
dODO 'oonsh;:tooza .e vigore Je voci di coloro
che non ham,no più fjduda ne1l1a vÜ1~'Ü'ntàe
neJllla form del Governo di dwre completa
attuazione aHa statuto di autonomia nella
Jette!fa, ma soprattutto nello s'P'kito. Costo-
.fO quindi S0>110teJ1!tati di ricercare sOlluzio~
ni ahemative.

Non dimentkhi:amo che l'autonomia deHa
provincia di BoJzHnl{), che p~ovi'ene da UIllac~
cardo initeYl1IDZi'Onaile(queillo eLi Parigd tra
l'Austria e l'Itwlia del 1946), era 6ca>tui"it'a
daUa neces'sità di dare ampia tutela al grup~
po etiI1JÏco tedesco nolla propria consis:ten~
za e neUe pro.prie possibidità di svi,luprpo cul-
turaae, eCOlllOmlco e süOÍaJe, dopo i gravi e
dolorosi danni ad esso illlHirt:ti daiUa poHlti-
ca del venten11l:Î:ofas.cisrt:a. Ci a-t>tendiamo quilll~
di dal nuovo Govemo che le ultime nor-
me di attuazione vadano finalmente in po,r-
to in un testo 'al quale .noi possi'amo dalTe
il nostro asse.nso. 1111pa!fticolaTe chiediamo
che venga varata senza TÍ'tardo la norma ,su)l
TAR, così come è stata co:ncordata con itl
P.residel1l>te del C()¡]]¡siglio uscente, compre~
sa Ja nosltra propos1ta illl medto allil'aJY>mco.}o
19 ddlo s,ta,tu10.

Detto questo, non vog'uo eJllltrare ncl mc-
rito del1e altre norme ancora mancanti. De-
vo affifonta>re 0'00 un altro tema: non >aJbbia~
mo soltanto il problema delle norme di at-
tuazione, ma purtroppo anche quello di
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norme di attuazione già emanate che sono ri~
maste lettera morta e di ad,tre che han no
bisogno di integrazioni resesi necessarie o
peTchè certi partkoil.a,ri non aveVa1l1O po.tu~
to essere presi in considerazione, o perchè
nuovi elementi sono nel frattempo emersi
e si impongono aHa nostra attenzione.

Non può sfuggi're a nessuno che g1i svi~
luppi ddla socie.tà ~ e quindi anche deUa
nostra soC>ietà e'mica ~ S0ll10 st-ati in que~

slti ultimi anniÎ pa'I'ticoJa:rmente tempèstosi.
Anche a ques:ta di[lamica deve rispondere
un .tempes,tivo dSCOiIltifO[lorma't.ivo 11ello spi~
rito dell'acco;rdo di Pwrigi. Ma ved:iamo quaJ~
che esempio.

Vi è .ill decreto del Presidente delila Re-
pubbi!ka 1° settembre 1973, [l. 691, rigu:alr~
da,nte i/I servjzÎ¡o radioteLevj,sivo ':ÌJn Jj,ngua
tedesca,decreto rimasto ,in gram parte let-
tera monta per questioni di i1nlterpretazione
per l'a mal1Jcata defi¡l1Jizione della figura del
cooI1dmatore, per problemi teolllÎci di di-
versa natura, per ,la maiDCaJnza del rjll1!Ilü~
va deLla convenziouJ:e tra Stato e R;a:i che
nod chiedi'amo si'a dabora)ta tenoodo cO/nto
de~le nostre richieste. In questo contesto
chiediamo anche che venga dato fi!DJ3Jlmente
avviÍ'O ad una regohre ,trasmissione t0levi~
siva ,Îin i!Îingua 'radina già molte vo1lote pro~
mes'sa e già iiD passa<to sperimentata.

Vi è poi dl decreto del P,residente deHa
Repubbli.ca 6 gennaio 1978, n. 58, che allo
oa:rticoIo 9 prevede Ja parificazÎione de.l sin-
dacato più 'ra:ppresentatilVo del lt1Jost:rogru'P~
po etnko ai 'sindacati nazioiDalE i,n 'Partko~
1are per quanto J1iguarda b creazione di Uill
patronato. Anche questa parificazione è at~
tes>a da tempo.

Vi è p.üi l'accordo i:talliQ~germanico dd 27
geDi'1'a,io 1976 I~nattuazione deUe misure 125
e 132 del cosiddetto pacchetto, che trova
diffi.colltà di attuazione in particoLare lITello
ambi<to de11'a.pposi:tJa commiss1oDie i,noormi-
nisterilale del pubblico -impiego, mel1Jtre co~
mincÎia a fumziollaJre ab bastrunza bene la
pa.J:t¡e 'riguarda:nte J'INPS.

Vi è .poi ~l problema del dkiHo aJ1l-os.tu-

di'O presso lle Uil1iversità deilla nostra madre~
lingua e run primo luogo J'Uil1i'versi1à di I¡fi:n~
sbruck per i gioViami del nos't'ro ¡;ruppo et-
nko con Uil1 particolare dguardo aJll'assi~
st'0l1za Uini'VC'I1sÎitaria.

Vi è poi ill problema del.le Ileggi che mo~
di.ficano le CÜil1Jdizi'Oln<iaHe qU0Jli si riferì-
VaJDa ie norme di ,a1otuaÚCXl1ieg¡íà emanate,
come: ad esempilo nd oampo dell'ooergia
elettrd:ca dove la ,legge del 7 agosto 1982,
iD. 529, -re.nde j'llOpeJ1alilte la norma di a'ttua-
zione del decreto del Presidente della Repub~
blica 23 marzo 1977, n. 235, che faceva ri-
ferimooto aU"a:rtico:lo 13 delilo statuto e ail-
la misura 118 del pacchetto. Si rendono sen~
z'altro necessarie deUe norme di raccordo:

C'lsi di ql!~StO g{;nET~ sii verificaIl1IO conti-
'Y!uam'ente.

VOll'Iei poiÌ so:ttollineare un problema di
carattere tecnico, quello delle grandi strade
di comunÏca;-ione in provincia di Bolzano.
Le s,trade che passaJno per i v-a:lichi -alpini
e attraversa'ilO .lla nos:t'ra provincia sono in
UJno stato -assolutamente iinadegua,Ì'o al t'raf~
ruro che vi si svolge già da parecchi a1l1iDi
e che aumenta di 'intensità. Lo s'taJto d.i que~
ste st,nade è poi anche scadente mette!I1do:lo
a l-affronto con quelle di altri confini, in
Ausltrin e in Svizzera; il turista che vieno.;
in HaHa pass'ando questi vru]ichi si t['ova
su s.trade a6solutmnenltc [Jon confacenti. NoiÌ
pemiamo che ill compartimento ANAS di
Bo/bano non sia effettivamente in grado
di risolvere tutti questi problemi di grande
impo'rtalllza per il seguente mo.tivo: perchè
j,l compa:ptimento di Bolz,ami() deve op.erare

non sOllo iUl provincia di Bolzano ma aiDche
in pro:vinci,a di Trento ed iÌ[l provincia di
BeHuno e da qU'Mehe tempo perfino ID pro~
virncila di Trieste. Noi propGlDJi'ami() che si
facc~a ~ cO'llside,rate ~e condiÛoni del tutto
particolari della nostra zona wlpilJ1ladi con-
fine, condizioni climatiche, ambientali, e
geografiche ~ un compartimento per la so~

Œa praviŒJ:CÎ'a di Bolzano, '3!l1ialogamen'te a
qualD'to già fatto per lIa regione della VaŒtle
d'Acosta, immagilno per similli considerazil()~
'ni. ChiJedjamo i,noJtre che 8'1 proceda ad una
delega a:llla provincia per gl,i .i1llìÌ'eifVCIl1tis'ta~
tali in questa materÌia; so,lo così noi pensia~
ma che ,si -riuscirà a pOIìta['e le strade sta-
tali, per liC quali ci preüecupiamo da molti
anni, ad un Hvello mitteleuropeo.

I In ultimo vorrei sol1e\"are U[l problema
i

l

dd c~rattere generaJle: S'i 'Ì'ratta derl proble-
ma delle leggi quadro e delle leggi di rifor~

¡ ma. Credo che questo rientri un po' neHa



Senato della Repubblica ~ 58 ~ VIII Legislatura

10 DICEMBRE 1982532a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

parte ristiltuzionalle dd programma de~ Pre-
sidente deJ COll1Siglio. Si tratta delLl'esa>tta de-
terminazione di ciò che deve essere cansi-
demto prill1CÌpio del,la ~egge con riferimen-
to ill poteri Ileg~slla1i'Vi secondari e p¡rinCÌ-
pio di riforma per i poteri autonomi pri-
mari. È un argomento che ultimamen-
te è stato molto discusso in varie sedi,
anche qui in ParJamento e in sede di
commissione regionale. La Corte costitu-
zionale, alla quale le regioni e le provin-
ce pos~ono rivolgersi, è talmente oberata
di lavoro che passano anni ~ per l'esat-
tezza adesso sarebbero sei o sette ~ pri-

ma che intervenga una decisione e quindd.
l'interpretazione delle norme rimane affi-
data all'amministrazione centrale che in
questo modo riesce a condizionare la le-
gislazione regionale o provinciale. Ma per
noi, signor Presidente, è ugualmente im-
portante in questo contesto una secon'da
consic1eraz1iüll1c: ci s'emhra evidente che an-
che lte rifo:rme debbano trovare un J.aro
limite e precisamente nel principio costitu-
ZJiOlDJat]eche v'U:oIe b tutela ddle mÌll1orau-

z'e llinguistiche e che t'rov'a una sottolill1ea-
tura anche nel nostro statuto, Jaddove si
pa,r1la della tUItelia deLla mi:nomnza Ungui-

s'ÌÌ'ca come di un interesse nazionale. Que-
Sito vaJle certamente 'alnche per a:Ltlre mino-
mnze Hnguistiche, quali queLla SiI'Ovena e
que'!l],a aos't3Jna.

Quesiti prohJ.emi, s~gnlOr Presidente, S0!l10
di grande iÌmp0l1ta>nZJae credo che questo
d~sco¡rso vada affrolnt1a1to per 'trova:re chiÌa-
rezz¡a di impostazione. Vengo ora ailla con-
oJU!skmre.

Ella, signor Presidente del ConsigHo, ol-
tre 20 atIllni Ea, pure ,rulla guida di un Go-
verno, con la istituzione della commissione
di sltud~o per l'AI,to Adige ~ la cos~ddetta
« Commissione dei 19 » ~ ha dato l'avvio ad
Ulna :nuova false di rapporti tra Ja [lostra
mj¡nomnm e ~o Stato. Da qui, nel 1969, do-
po ÏJntiCmsetraJtota.tÏ;\re sul pÌJano bilrutemle tm

.J'AusltÚa e l'Ha.Jd,a, è sooturilto i,l cosiddetto
« pacchetto ", il nuovo statuto di autonomia.
Sarebbe troppo azzardart:o a.ttenderci pro-
pdo da Lei, signor Pres:idente del COIl1sigHo,
che questa fase venga £ill1aJlmenrte comple~
taItJa? La rÌ\l1'grazio. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E È iscr.itto a par-
la,re H senatore PozZJO.Ne ha facoltà.

p O Z ZO. Signor Pres.idente, onore-
vole Presidente del Consiglio, colleghi del
Senato, inizio in forma estemporanea ricor-
dando una seduta durante la quale, una
ventina di anni fa, l'onorevole Pajetta dj.s~
se all'ultimo oratore che stava parlando:
« Quando ha,i f,inito poi chiudi la luce ».

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Fu trenta anni fa. Ero presen-
te anch'.io. Si tmtta:va però della Camera
dei deputati e non del Senato.

P O Z ZO. Spero di non essere io quel-
lo che deve chiudere la lucc, perchè qua:l-
che al tra collega prenderà la paJ:1Oladopo
di me. Nei confronti dei colleghi non VOir-
rei neanche infierilre ~ s8Jrebbe fuoIìi Luo-
go ~ ma ho il dovere di svolgere i temi che
mi ero riproposto, non prevedendo che sa~
remmo arrivati molto vidni all'ora del de-
litto: mezzanotte...

Comunque, credo che il momento grave,
eccezionalmente drammatico per il paese,
il momento in cui sì svolge questo dibattito
esiga da parte di tutti nlOi una pausa di
grande riflessione critioa, un senso di gran-
de responsabilità e anche di grande chia-
rezza. Soprattutto questo dovere di respon~
sabilità, di chiarezza, di onestà cIiitica e in-
tellettuale noi Io sentiamo da questi banchi
dove si ha l'onore, ma anche la grande dif-
ficoltà, di fare correttamente e molto rigo-
rosamente il nostro dovere di oppositori,
.impegnandoci a fondo nelLa concezione che
abbiamo del ruolo di alternativa di questa
parte poJiÌtica nella vita pubblica e nella
realtà drammatica dell'Italia di s,sestata, in~
sicura, scossa dalle scorrerie di avventurie-
ri e dipredani di ogni provenienza in que~
sii primi anni '80.

Dunque, soprattutto da questi banchi, si-
gnm PreSlidente del Consiglio, viene il ri-
chiamo alla doverosa consapevolezza che
questo debba essere, per lei e per il Gover-
no da lei presieduto, l'ultimo possibile pun-
to di svolta civile nel modo di gestire .il po-
tere dello Stato, un punto di svolta che ri-
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stabilisca la cred1biHtà e la dignità interna
e internazionale .della classe politica che de-
tiene da quasi un quaraIlitennio, ininterrot-
tamente, la gestione dell'Esecutivo in Ita-
lia e che restituisca agli italiani la certez-
za della esistenza di uno Stato; un punto
di svolta sostcmziale, cioè, non l'ennesima
t,rovata delle formule, a volte fin troppo ov-
vie, come quella delle quattro emergenze,
sulle quali il senatore Spadoltini issò le in-
segne del primo Gove:mo laico del dopo-
guerra (del primo e ~ beni:nteso ~ del se-
condo), con il motto: «la novità nella con-
Ünuità ». Come se 1e emergenze in questo
povero paese non fossero già allora molte
di più, come se già allora non esistessero
chiarissimi i sintomi di avvelenamento del
corpo sociale, economico, finanziario e non
dilagassero ,i grandi mali emergenti porta-
tori di scandali, di sfiduoia, di corruzione,
di reces-sione, di di,soccupazione e come se
la grande novità non stesse a segnare pro-
prio l'aggravamento di tutte queste emer-
genze! BastGlìebbe ricOI1(:Ja.re ~ e non voglio

fare della demagog,ia ~ in quale straoI1dj-

nado dima di desolaÚone, di sgomento il
secondo Governo Spadolini st'rappò la fi-
ducia al Parlamento all'indomani della stra-
ge di Palermo; basterebbe ricordare come
il generale Dalla Chiesa, sua moglie, l'agente
di scorta pagarono con la vita il clima di
«novità nella continudtà ", cioè ddla per-
durante smobilitazione, dell'inefficienza, del-
la caduta ,di autorità dello Stato per chie-
derei quanto alto, quanto dnico, quanto di-
sumano sia s-tato il prezzo pagato a questa
smobilitazione dell'ItaMa e quanto tempo
si sia perduto in vaniloqui anzichè fronteg-
giare l'emergenza.

Noi certamente abbiamo considerazione
e rispetto per Il senatore Spadolini; forse
però ne abbiamo più oggi che non quando
scriveva i suoi magnifici articoli e i suoi
splendidi decaloghi seduto alla poltrona d,i
Presidente de] Consiglio. Ci sembrava così,
almeno f,ino a ieri quando appariva serena-
mente rientrato nelle dimensioni, nelle re-
sponsabilità di segretario di un piccolo, sia
pure importante, partito dalle suggestioni
storiche, capace :persino di resistere alla
tentazione del potere per una questione di

principio; ma rieccolo apparire in cerca di
un ruolo e -ricominciare la litania delle di-
chiarazioni alla stampa: «il PRI si colloca
a mezza s-t,rada tra i partJti dell'attuale mag~
gioranza e .il Partito comunista ». E qui n
balletto ricomincia: l'onorevole De Mita i!l1-
segue Spadolini che gioca poi a nasconde-
relIa tra Craxi e Berlinguer. Non so se que-
sto genere di fare poLitica sia una cosa se-
ria. Noi siamo oppositori, talora financo
s,prezzanti, in alternativa proprio a questo
ffiodo di concepire la vita politica, poichè
tm l'altro respingiamo la tes,i che un Go-
verno possa scaturire dai balletti dei partiti
e da un'alchimia di laboratorio, magari da
una fOI1l1mla un po' paradosale, un po' sbi~
Ienca; e anche questa è un rioordo di tanti
anni fa, sie;nor Presidente, come quella rima-
sta famosa deUe convergenze parallele, attra-
verso la quale :i socialisti tornavano neglii an-
ni '60 a gustare i:1 sapore del potere al culmi-
ne deI boom economico italiano. E non è
una citazione fuori luogo. Lei infatti, sena-
torc Fanfani, ci consentirà di coJlocare queI-
18.formula proprio all'ini~io di una parabola
discendente che ha «progressivamente» ~

si fa per dire ~ e fra molte avventtL-re, acce-
lerato la caduta del potenziale economico ita-
Hano sul pianiQ interno e sul piano interna~
zionalc. È verissimo che queHi erano gld anni
deHa nuova frontiera di Kennedy, di Kru-
seev, di Pa.pa Giovanni, ma è anche vero che
nel frattempo, in questi 20 anni, qualcosa
si è mo'sso sulla scena mondiale: da Ken-
nedy, a J oooson, a Nixon, a Carter e ora a
Reap-an, mentre a Mosca siamo al secondo
cambio della guardia e il potere è finito i!l1
mano del KGB, [di Antropov, che meno di
5 n~es.i fa si era già aggiudicato durante una
sessione del comitato centrale, in assenza
di Bremev malato, la successione. Abbiamo
un grande Papa straniero, dinamico, forte-
meni:e impegnato a restituire alla Chiesa
cattolica il suo primato in una Roma così
malgovernata, così imbarbadta, al punto
di consentire l'organizzazione criminale di
un attentato in piazza S. Pietro in pieno gior-
no, nel quadro di una congiura internazio-
nale di cui parlerò in seguito.

E mentre tutto ciò si muove nel mondo,
dove va il pianeta 11alia, eon i suoi due mi-
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lioni di disoccupati, con i milioni di citta~
dimj che vogliono sicurezza, casa, lavoro,
giust:izia, scuole, ospedal.i, pulizia mo,rale ed
ordine civile? Particolarmente nell'ultimo
decennio il pianeta Italia è sceso a livelli
di paese del feno mondo, in realtà obbe~
dendo più ad una vocazione di leadership
neutralista e terzomcmdista che esaltando
il proprio ruolo europeo di ponte verso
l'America latina, che pure ci veniva solle~
citato, e proprio dagli amerkaŒ1Í, come ri~
sposta alle influenze castriste e terzomon~
diste. È naturale, poi, che siamo stati esclu~
si negli uI timi alnni dai grandi incontri eco~
nomici e strategici occidentali, esclusione
che più volte io ho avuto modo di rilevare
in qu~sta Aula senza essere mai slmentita.
Siamo usciti dalla grande scena iniernazio~
naIe e ci siamo messi a recitare la parte dei
ccmprimaJlìi, ora degli alleati più potenti,
ora degli alleati geograficamente più vicini,
ora dei n'On amneatl, ora dei paesi come la
Libia, tornata di recente per bocca di Ghed~
dafi a tuonare minacce. M a la Lihia ci deve
un mUione di doUari per forniture di armi.
Anche su quest'ultimo problema, che tan~
te volte -abbiamo qui sollevato, nessuno si
degna di fornire delle spiegazioni, pur se è
e:..n questiene graviissima il fatto di fornire
armi dirette ai paesi rivieraschi del Me~
diterraneo. E questo giustifica il ruolo di
avventurier,~ che ci siamo conquistati, scell.1~
dendo agH ultimi posti della classifica NATO
circa la nostra potenziaHtà st,rategica e mi~
Htare, anche in relazione al prodot,to lordo
nazionale e al reddito pro capite, mentre
siamo scesi ~ e credo che lo abbia 'rioor~
dato pr.ima il nostro presidente Crollalan~
za ~ al dioiottesimo posto nella graduato~
rirt mOllldkde della competitività industdale.

Nel rapporto dell'European Management
Forum, questa è la posizione che ci viene as~
segnata oggi nella classifica stabilita median~
te l'analisli dei seguenti fattori: dinamismo
dell'economia, costi di produzione, dinami~
sma di mercato, dinamismo finanziario, ri~
sorse Um8'l1e, ruolo dello Stato, consenso e
stabj]jtà politica.

I] Fatto che il conflitto araho israeliano in
Libano abbia apparentemente ,restituito al-
l'Italia un suo peso internazionale deve es~

sere giudicato ~ e noi così lo giudichiamo
~ con estremo realismo e con tutta la ne~
cessaria cautela.

Ecco, lo «stellone », questo stellone che
ci sov'rasta e che ci protegge anche in que~
5t'Aula, oi ha aiutato ed assistito. Non di
meno, però, riteniamo che iÏ.lpaese, il Go~
verno e il Parlamento debbano senz'altro
esprimere la ri,conoscenza della nazione ai
nostri giovani in Libano con la Forza dii pa~
ce internazionale, anzi, proponiamo formal~
mente che le Commissioni esteri e difesa vi~
sitino per Natale il nostro oontingente a
Beirùt, visto che se ne chiede anche .l'au~
mento. Esso è un gesto dovuto; dopotutto,
quei ragazzi, dopo un injzio molto concita~
to, dopo qualche peripezia dei primi momell.1~
ti, hanno contribuito a costnÜre 1'immagi~
ne di una Italia meno derelitta e scombi!l1a~
ta di quanto purtroppo non sia nella l'eal~
tà. Ma il problema è un altro ed è di ben
piÙ grandi e gravi dimensioni. Questo pro~
blema lo ha definito con chiarezza il gene-
l'&.Jc Santini, che ha messo nel conto dei
previsti tagli alle spese militari per 900 mi~
liardi l'impossibilità delle nost,re For2je ar~
mate di difendere il paese e di garant:ÏJrne
Ja sicurezza.

Nessuno ha finora dato una risposta al
Capo di stato maggiore delle nostre Forze
3Emate, ma come ho rilevato ~ e mi pro~
pongo di r.itornare ancora sull'argomento

~ negli ambienti della NATO il caso Italia
viene giudicato con preoccupazone; le ra-
gioni del generale Santini vengono piena~
mente condivise.

Signor Presidente del Comiglio, come
accade in tutte le presentazioni di Governo,
anche in questa occasione si scatenano pol:i.~
tologi, dietrologi, agiografi, turiferari di re~
gime in una orgia di rievocazioni, di oita~
zioni di dubbio valore aneddotico, più o me-
1110sor,itte sotto dettatura dai vari estirna~
tori di turno. Da questo punto di vista, con
molta umiltà, la invitiamo a guardars.i da
questi soggetti. Ho letto, ad esempio, il ri~
cardo soritto da UJna giornalista autorevo~
lisslima su un suo v.iaggio negli Stati Uniti
quando eIJa era Ministro degl.i esteri (c'ero
anch'io in queIJa occasione in veste di gior~
nalista, ma questo ricordo non l'ho ,ritro--
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vato nei miei appunti); questa giornalista
(più privilegiata di me nelle interviste), alla
domanda se la politica estera era dinami-
ca, la induce a dichiarare: « La dinamica
nella fisica è sempre collegata con la sta-
tica ». Se lei intendeva rendere con un pa.
l'adossa l'idea di una posizione...

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole Pozzo, non mi ;ram-
mento di questo episodio, ma per sollevare
gli animi ricordo che mi pose un'al t'l'a do-
manda: «Che cosa pensa lei di una certa
attrice? ». Io le ~isposi: «Guardi io sono
Ministro degli esteri e non dell'interno »,
questa è l'unica cosa che ho detto.

P O Z ZO. Sono grato al presidente Fan-
fani di aver cont.ribuito a sdrammatizzare

~ ed è gJusto ~ la tesi che stavo portando

avanti, perchè era anche un po' provocato-
ria: se fosse stata vera quella dichiarazio-
ne, si ~arebbero giustificati fin da allora la
mancanza di linea, la 'mancanza di inizia-
tive, tutte queUe oontraddizioni ed incoe-
renze, quell'avvitarsi su se stessi che noi
abbiamo contestato alla poHtica estera del
nostro paese. In ogni caso questo è avvenu-
to, non è avvenuto probabilmente che lei
lo abbia dichiarato e prevtÎsto in quella for-
ma. Ecco perchè il mio ,invito è di fidarsi
meno di qm,nto si sia fi,dato l'onorevole Spa-
dolini dei turiferari di regime che prolife-
nmo quando nasce un nuovo Governo. Ho
letto ~ e la cosa mi ha molto stupito
soprattutto mettendola in relazione con
le sue dichiarazioni pro grammatiche che,
in termini di politica estera, ho molto ap-
prezzato; certo ho apprezzato molto di pIÙ
quanto è scritto che non quanto non è scrit-
to, sto parlando di cose che nella sua rela-
zione non sono scritte ~ che lei avrebbe
dunque dichiarato a un quotidiano che fu
:il suo Governo a ordioore Jo smantellamen-
to delle basi missilistiche .in Puglia. Allora
ci siamo domandati perchè 'rivangare una
misura di adcguamento alla fase della di-
stensione allora promossa da KeIIDcdy e
da Knlscev in un momento come questo,
in cui la crisi dei rapporti Est-Ovest si in-
centra proprio sui problemi di riequiHbrio

della difesa nucleare. E non starò, qui a
questo punto, a J'ipercorrere le tappe dei
tanti interventi da noi dedicati alla politica
estera dei cinque Governi di ques-ta legisla-
tura. Non starò neanche a r.icordarle che
La nostra parte poHticar.ivendi'Ca questa
posiÚone: di guardare con estrema atten-
zione, di giudicare oon estrema serenità e
molto senso di responsabilità i problemi d.i
polit.ica estera. Come Pres.~dente di questa
Assemblea, ella ha potuto rilevare come ab-
biamo sempre cercato ,di guardare agli in-
teressi oozional,i, senza prevenzioni e senza
preconcetti ~ anche il ministro Colombo
che oggi non è presente se ne dovrebbe es-
sere accorto ~ ma senza mai stancar-
ci di ripetere un giudizio di fondo com-
p12ssivamente negativo sulla pom.tica estera
der;;H ultimi anni, proprio per la sua «sta-
ticità », per le sue incoerenze, per le sue
contraddizioni economiche e poLitiche nei
rappor ti Est-Ovest, soprattutto negli affari
een i paesi nord e centro afnicani, con le
parti interessate dal conflitto mediorienta-
le, sulla quest.ione polacca, sulla questione
de]]' Afghani,stan, sulla questione del nicono-

"cimento dell'OLP, sulla questione delle iso-
le Fa]kland, sulla questione dei grandi een-
tri di incontro e propulsione del terrorismo,
sui Zrémù:i traffici di aJrmi e di droga che
?bbbmo per anThi denunziato, sui pericolosi
kj erscambi con i paesi al centro di una

strategia dì d~stabl1<izzazione del Mediter-
rané?O, come la Libia di Gheddafi. Ebbene,
ne] rih;}d'ire in sintesi tale giudizio oritico
sos¡~nj2mo che le grandi l,inee di politica

estera dell'Italia debbono essere aggiornate,
rimesse in movimento .rispetto a ciò che
si muove sulla scena internazionale.

S.jgnor Presidente, cogliamo questa solen-
ne occasione di dibattito per tomare su al-
cuni argomenti di grande importanza, di
stretta attualità in questi giorni.

G2::,dotto siberiano: come si esprime il
Governo italiano a proposito della denunzia
della commissione internazionale presiedu-
ta dal giuri sta francese Alfred Costa Floret,
secondo la quale l'Unione sovietica utiliz-
za lavoratod forzati e prigionieri politici
per la costruzione del gasdotto? E questa
è una questione morale. Poi c'è l'aspetto eco-
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nomico del problema, di cui ho già parlato
più di una volta anche in quest'Aula duran~
te il più recente dibattito di politica estera.
Mi scuso, ma devo riconsiderare dal nostro
punto di vista la vicenda di ques>Ìo che do~
vrebbe essere il più grande «malaffare»
della storia economica di questo secolo. Gli
Stati Uniti tendono certamente ad ,ÍJl1pedke
l'allacciamento dei paesi europei al gasdot~
to siberiano, ma nello stesso tempo forni~
scono grano all'Unione sovietica. Quest'an~
no la produ2Jione agricola sovlÌ'etica è disa~
strosa: 170 milioni di tonnellate di cereali
contro i 238 milioni previsti. Perciò le im~
portazioni dagli Stati Uniti crescono e l'U~
nione Sovietica, mentre le paga in contan~
ti per sfamare il proprio popolo e i popoli
del suo sistema, si dissangua economica-
mente per far fronte a queste importazio~
ni, utilizzando poi gran paTte della valuta
che ottiene attraverso le esportazioni di ma~
tcrie prime (tra cui vi è il gas naturale) per
rafforzare il propnio sÍ'S'tema militare. AUe
spese di costruzione del gas dotto provve-
deranno i crediti europei, e tra questi i cre~
diti italiani a lungo termine e a basso ,in-
teresse.

P0r riassumere, l'Unione Soviet.ica è eco~
nomicamcnte in crisi; si indebita Calli gli
Stati Uniti per importare i cereali, si finan~
ZJia con il gas esportato in EUfopa e il re-
stante 35 per cento della produzione di gas
andrà ad accrescere, come ho detto, il po~
tenziale dell',industria, e soprattutto dell'in-
dustria pesante a fini militari, anch'essa non
meno dell' agricoltura in orisi. Accade che
mentre nei maggiol'i paesi europei ci si ap-
presta ,a fomilre enormi crediti agevolati per
il gasdotto, i paesi del COMECON sono già
indebitati eon l'Occidente per 80 miliardi
di dollani netti, esclusi gli i:'1teressi. Un cal-
colo dell'Istituto di studi comparati del com~
merda mondiale di Vienna ha documenta~
to che all'inizio degli anni '80 i paesi del
COMECON 'erano già indebitati per 200 mi~
liardi di dollari; per cui presto saranno suJ-
l'orlo della bancal'otta poichè nessuna eco-
nomia, nessuna struttura fÍlnanziaria può
sopportare un simile l'i tr:m di ,i,ndebitamen-

to. Un terzo degli 80 miliardi di dollari di
debito sono nei confronti dei paesi ocei-

dentali, due terzi nei confronti di banche
occidentali, il 30 per cento con le banche
inglesi, il 15 per cento con le banche ame-
ricane. QUii f.1niscono le informazioni date
dall'Istituto per gli studi comparativi mon-
diali. Vorremmo sapere qual è Ja percen-
tuale di :indebitamento del COMECON con
le banche e ccm i,l Governo ,italiani. Comun~
que sappiamo già qual è la proporzione
dell'indebitamento dei vari paesi del siste~
ma sovietico e sappiamo che alla testa vi
è la Polonia eon 27 miliardi di dollari che
precede addirittura la Russia con 20 mi~
hardi di dollari di debito, la Romania con
10, la Germania Est con 9, l'Ungheria con 5,
la Cecoslovacchia con 4, la Bulgaria con 3 e
fra questi tre miliardi di debito probabil-
m2nte vi sono anche li miliardi che sono
serviti a .pagare l'attentatore del Pontefice.

Le nostre domande non sono finite e ver~
tono su un problema altrettanto importan~
te sul quale chiedo la sua attenzione, signor
Presidente del Cons1iglio: i traffiai di armi
e di droga. Qual è la p0s<izione del Gover-
no? Quali sono le prospettive per stroncare
J'imman2 mole di traffico di armi e arma-
menti pesanti con i paesi rivieraschi del Me-
diterraneo con contropartite di droga, un
vero repulisti mediante la mobilitazione del~
k forze deJlo Stato in una vasta azione di
bonifica dell'intreccio tra criminalità ma~
fiosa, ffisrcanti di 'armi e grandi spacoiato~
ri di droga?

Afghanistan: qual è la posir.ione del Go-
verno e quali 'i'lliiziative ,intende intraprende~
re in considerazione dello sterminio del po-
popolo afghano mediante gas tossici e ner-
v,ini ~ sono due anni che Je diciamo queste

cose ~ e mediante altr.i orrendi s.1stemi di

eliminazione fisica dei patrioti afghani, docu-
mentati dalla stampa interna:donale in que--
st,i gioI1ni come il massacro dell'altro ieri di
centinal1a di uomini bruciati vivi in un ni-
fugio?

Inoltre vi è la questione dell'attentato al
Papa e il ruolo della Bulgaria nella nuova
offensiva terroristica. Si sa che la Bulgaria
ha sostituito la Cecoslovacchia come Stato~
fatellite dell'URSS delegato alle attività del
terror.ismo £illlaJizzate alla destabilizzazione
dell'Europa. Allora chiediamo fermamente,
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vista la parte avuta dai diplomatici bulgari
in occasione del rapimento del generale Do~
zier, visti i particolar.i venubi alla luce oirca
la progettaz:ioneed esecuzione dcll'attenta~
to ,al Papa e la msponsabil.ità accertata di
diplomatici dell'ambasciata buI gara a Roma,
che s,i provveda ad un'immediata ,rottura
dei rapport'i .diplomaÜci ~ per molto me~

no lo si è fatto in altre occas,ioni ~ e al~
l'espulsione di diplomatici st'cs,si. Non è un
segreto per nessuno qual è il ruolo deJl'Am~
basdata bulgara e le rivelazioni del sinda~
calista della UIL Scricciolo, che andava e
veniva dalla Bulgaria certJamente non per
ragioni turistiche, ma come autentica talpa
al serviÚo delle Brigate rosse, non lasoiano
dubbi circa l'esi'stenza di un complotto iill~
ternazionale si'a :intorno al rapimento del
generale Dozier, s,ia intorno ai preparativi,
al finanziamento e all'attuazione dell'atten-
tato in piazza San Pietro. Molti interroga~
livi si pongono anche drca l'incarico rice~
vuto da Scricciolo dai serv,izi seg¡reti bul~
gad di controllare Walesa per poi colIabo~
rare allo sciogJimento di Solidarnosc. Resta
comunque accertato che presso l'ambascia~
ta bulgara 'él Roma, sotto cop~rtura diplo~
matica, mentre sto parla:nc1o lavorano tut~
türa due italiani, di cui uno sindacalJsta
della UIL.

Venendo ai temi di pol,itica estera, devo
dire che, per rispetto ai pochi ma attenti
coJ1eghi che ,seguono questo dibatt'ito, ho
saltato altre domande che mi riservo di tra~
sformar<ò in i'nter;pellanze per questioni che
r.iguardano ,il traffico d'armi, l'interscam~
bio di pevrolio e droga e tutto un ginepraio
di allegre e meno allegre vicende, perchè
ci sono molti suiddi e molti morti ammaz.
7Jati nella grande oleografia dell'Italia 1980,
l'Italia dei poteri occulti e dei traffici ille.
citi.

Per quanto riguarda i grandi temi di po-
litica estera ieri il ministro socialista Cheys~
son ha dichiarato di ess,ere a favore degli
euromirssili, affermando che il 1983 sarà
ranno più difficile da molto tempo a que.
sta parte. Nei circoli internazionali si os-
serva che non vi è mai stato un pedado di
così intenso pericolo mondiale come que~
sto in cui poIitid, economisti, esperti e ge~

nerali si interrogano sulle pmspettive stra~
tegiche degli anni prossimi. Proliferano i
convegn:i sulla difesa, sulla sicurezza del-
l'Occidente, dell'Europa e del Mediterraneo
e, mentre si discute la strategia della NATO
di fronte alla potenza militare sovietica che
ha acquJsito la superiorità o almeno la com.
pleta panità llIUclear.e e che ha margini di
superiol1ità anche in altni campi, si assi,ste
ad una mobilitazione di masse conbra le
basi missilistiche e la difesa nucleare aJll~
che nel nostro paese.

Voglio precisare che si assiste alla solita
speculazione pacifista, tdepilotata dal Par~
tito comUiIlista ~ si deve supporre ~ di UiIlIé\

minoranza che intenderebbe stravolgere ,il
senso dei problemi e degli impegni deHa si~
curezza na:ZJÌonale e internazionale, degLi é\JC~
cardi Nato, proponendo ad esemp.io la mar~
oia Mi1ano~Comiso con tappa prima ad As~
s:is.i ed oggi a Roma, contro l'installazione
decisa per il 1983-84 a Comiso. Il II1a!nifesto
con cui si promuove questa marcia è stato
firmato da Il ,intellettuali, più qualche cen~
tinaia di antimilitaristi di base. Il proble-
ma, secondo il punto di vista ,della nostra
parte polÜica, signor Br.esiÍdente, non è
quello eli reprime:re, di opporre divieti, ec~

cetera, perchè non abbiamo alcuna voca~
zione o intenzione in questo senso. Nessu~
no ci accusi di essere militaristi, imperia~
listi, al soldo degli americani; facciano pu~
re le loro marce, però, onorevole P'residenr
te del Consiglio, il Governo deve chianire
le sue pos,izioni. Lei, a dire la verità, le ha
chiarite, anche se forse non tutto il Gover-
no è solidale con lei e comunque non è so~
hdale con lei una parte molto autorevole
della Democrazia cristiana che appartiene a
questa maggio,ranza. ParlBremo poi della
posizione dell' onorevole Andreotti a questo
proposito.

MI richiamo quindi a quanto ha dichiara-
to il Segretario generale deUa NATO al re~
cente convegno di Venezia sulla difesa nu-
cleare in Europa secondo il quale ~ tanto
per essere chiari ~ la deCiÌs,ionedella NATO
del 12 dicembre 1979 di installare in Eu-
ropa 108 missili Pershing e 464 Cruise, ar~
mi nucleari tattiche, è definlÌ'ÌÏva. Se l'Eu~
ropa non accettasse gli euromiss.ili, fiiIllÏ-
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l'ebbe con n dipendere unicamente dall'om-
brello strategico arnericano e la sua credi-
bilità ne soffrirebbe al punto eLi aumentare
il per-icolo di aggressione da parte sovie-
tica. Sono considerazioni suìle quali in. un
altro cOlllvegno spedaHstico, a Bad Godes-
berg, nella RepubbLica federale tedesca, po-
chissimi giorni fa esponenti governativi re-
sponsabili della politica e della sicurezza,
studiosi e militari tedeschi e americani han-
no pienamente convenuto nel senso che si
sono dichiarat:i convinti che la doppia de-
cisione della NATO costitui:òca l'unica vera
garanzia eli successo dei negoziati in corso
sulla riduzione e l1mitaz;Îone di questo tipo
di armi.

Dal canto suo, prescntandos,i come neo-
cancellie.re alla testa del nuovo Governo,
KÖhl ha dicl1ÍélJrato che se per la p:dma-
vera prossima il negoziato ginevrino sarà
ancora per aria o si sarà conduso con un
niente di fatto, ,il GovePllO tedesco guarde-
rà soltanto le cifre che indicano il numero
degli SS 20 sov,ietici puntati oontro l'Euro-
pa e in base a quelle cifre darà corso ai la-
vori per l'installazione dei Pershing e Cmise.

So,no chiaramente in discuss.ione i grandi
temi dei rapporti Est-Ovest e sono dibat-
titi che mettono evidentemente in discus-
sione tÍ più alti liv'elli di strateg.ia; c'è però
una tendenza, tutta italiana, tutta partico-
lare di certi ambienti di maggioranza, a cal-
care la mano sulle divergenze di fondo stra-
tegiche tra gli alleati europei e gli Stati
Uniti. Io .inv'Íto noi stessi per le responsa-
biJità che abbiamo come Gruppo politico,
a stare molto attenti a scambiare quello che
è primario rispetto a quello che è accesso-
rio, second.u"Ío, integrati'lo di un sistema
di difesa e di sicurezza a livello mondiale,
a tutela degli .interessi dell'Occidente, in di-
fesa delle possibili agressioni (bisogna pur
parlarne perchè possono essere anche que~
sie le intenzioni) da parte dell'Unione Sovie~
tka. L'ItaLia, seoondo noi, deve essere dun-
que coerente con le "ue scelte ed in linea
con la difesa delle sue posizioni di sicurez-
za nel Mediterraneo. Si tratta di decidere
sc, considerata la situa7,ione economica in-
terna sovietica, alla quale facevo riferimen-
to a proposito del gasdotto, e l'eccesso di

impegni strategici dimostrato negli ultimi
anni, sia preferibile il tentativo di accentua-
re la cris.i sovietica con il rifiuto degli scam~
bi, dei crediti, delle tecnologie, oppure se,
in considerazione delle stesse premesse, un
concorso occidentale nello sviluppo moder-
no della economia sovietka potrebbe avere
come risultato la riduzione della sua aggres-
sività esterna.

Questi sono i temi di fondo del .dibattito
fra europei e americani a 1ivello strategico,
ed anche nell'ambito degli stessi ambienti
americani questo è H fondo del dibattito;
dell'Unione Sovietica sapp1amo poco, non
abbiamo canali preferenZiiaJi, evidentemen-
te, ma certe letture ci aggiornano e ci in-
formano che a Mosca Andropov sembra col-
locarsi a cavallo di due tesi contrastanti:
la pDil11'3.sostiene che bisogna approfittare
deHe superioni tecnologie occidentali e le-
garIe aIJe gr.andiose risorse naturali sovie-
tiche; la seconda sostiene che il capitalismo
:.Ütraversa la sua cris,i finale e hisogna la-
sciarlo soffocare chiudendo gli g1i spazi cir-
costanti.

Noi abbiamo letto con attenzione i la-
vori del Centro di studi strategici che, a
conclusione del suo dibattito, è arrivato ad
una affermazione abbas t'anza apocaHttica,
cioè che l'èra della strategia del cinismo ha
ceduto il passo all'èra della strategia del-
l'-incubo. Ora, noi crediamo che i grandi
sistemi wilitari deUe due mag:iori potenze
abbi.ano finito però con il' renders,i conto
che esiste, alla fine, un rendiconto psicolo-
gico con l'opinione pubbl:ica mondiale, che
in qualche misura r:.ichiama le superpoten-
ze a non ültrepassare, neanche sul piano
propagandistico, l'effetto Ò non ritorno di
certe forme di pressione psicologica.

Un esempio di quantü sto dicendo viene
da du~ pubblicazioni che ho portato qtui
con me. Signor Presidente, lei probabilmen-
te le conosce, ma molti colleghi possono
non conoscerle. La staDia di queste due
pubblicazio,ni ~ forse i,l generale Pasti le
conosce ~ è estremamente curiosa. Sono
due pubblicazioni praticamente dello stes~
so formato, di 100 pagine, molto lussuose;
una è edita dal Ministero della difesa del-
l'Unione Sovietica e M titolo è: «Cos'è che
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minaccia la pace ». C'è tutta la minuta de-
scrizione dello schieramento st:rategico atlan-
tico e ci sono fotografie che lascdano inten-
dere la perfezione tecnologica con cui si ot-
tengono certe documeniazioThi fotografiche.
Evidentemente, siamo al di là della imma-
ginazioœ: aerei molto soHsticati vengono
fotografati, evidentemente con dei teloobiet-
tÎvÌ' collocati a bordo diS'ateUiti, e se ne
possono vedere tutti i dettagti; per gli ama-
tori è una pubblicazione veramente prez:Ï<r
sa. Poi' c'è tutto lo schieramento in campo
deJle armi missi1istiche. Ma questa pubbH-
cazione non è stata distribuita perchè, con-
testualmente alla sua uscita, ~ o poco pri-
ma o poco dopo ~ a sua volta ~l Pentago-
no ha pubb1icato una analoga e contraria
pubbHcaz¡ione, in ern tutto viene pubblicato
e chj ne avesS1e la V'ogl,ia potrebbe scoprire
tutti i segreti dettagli della potenza mici-
diale dello schieramento ato11lko sON'ietico.

È accaduto che entrambe le pubblicazio-
ni siano state l1itirate. Erano state pubbli~
cate lin mi.J.ioni di esemplari. Solo in Italia
quella sov;ietica era stata preventivata .in
un milione di copie e doveva ch'colare a l,i-
ve1lo popolare in vista di una campagna
antimilitarista; quella atlantica doveva ser-
vire di risposta a questo tipo di aggres-
s,Î(};le e di propaganda. Poi, aHa fine, c'è

stato un tacito accordo e i documenti non
sono stati distribuiti per un ,ragionamento:
c'era :i.J rischio che eSSii servissero a deter-
minare delle reazioni negative proprio lad-
dove s,i cercava di stimolare la reaziOll1e in
positivo dell'opinione pubblica.

Questo, anche se non è un alrgomento leg-
gero, può servire a sdrammatizzare, ma non
troppo, il tema del mio .intervento, nel sen-
so, signor Pre~idente del Consiglio, che tut-
to questo pestare l'acqua nel mortaio nei
più alti gradi deHe g~mrchie miLitari degli
schieramenti mondia1:i cont'l"apposti, ci fa
un poco sorridere.

E arriviamo ai convegni dell'onorevole
Andreotti. A proposito dell'onorevole An-
dreotti ~ io sono un po' attrezzato a fare
certi interventi ~ potremmo iniziare una fa-
se un po' più leggera e divertente, ma non
troppo, della nostra serata. Signor Presi~
dente, mi limito a chiedere se lei è infor-

mato che il Presidente della Commissione
esteri della Camera, tra le tante cose che
ha fatto, insegue chiaramente un SUG dise-
gno di politica internazionale che non è
proprio in sintonia con l'impostazione che
ho letto nelle sue dichiarazioni program-
matiche; tanto è vero che a Catania, in Sici-
lia, non molto lontano quindi dall'obiettivo
finale natalizio di Comiso, ha, fatto un bel
convegno di sapore (a mio modesto giudi-
zio: io non ero presente ma da quel poco
che ho potuto leggere ho tratto questa con-
clusione) terzomondista, chiaramente venato
di intenzioni neutraliste. Tanto è vero che
i suoi interIocutori in questa tavola roton~
da erano il famoso professar Formigoni e
il senatore Colajanni che abbiamo ascoltato
questa mattina, per cui, se per caso stessi
raccontando delle bubbole, potrebbe sem-
pre dare la sua versione. Il convegno di Ca-
tania, è stato un tentativo di rinverdire i
fasti della sessione dell'Unione parlamentare,
quando fra baci e abbracci Andreotti POT-
tò avanti il problema del riconoscimento del-
l'OLP, perchè quello, signor Presidente, era
l'obiettivo politico. E a Catania anche di
questo si è parlato. L'onorevole Andreotti è
un agente, il termine non è gradevole e
non mi piace, ma comunque « agisce» in ter-
mini di promozione per il riconoscimento
dell'OLP. (Commenti del senatore Marchio).
Intanto Colajanni ~ questo bisogna dirIo ~

al termine di questo convegno sulla sicurez~
za del Mediteraneo ha potuto annotare con
soddisfazione che « la politica estera italiana
nel Mediterraneo e soprattutto nel Medio
Oriente ha segnato una confortante fase di
convergenza tra il Partito comunista italiano
ed il Governo ». Evidentemente Colajanni si
riferiva al Governo Spadolini, ma non tanto,
perchè il Governo Spadolini non ha seguìto
Andreotti sul piano del riconoscimento, dei
baci e degli abbracci, dell'enfasi propagan-
distica circa la visita di Arafat a Roma. E in-
vece noi ci siamo abituati a decodificare i
messaggi dell'onorevole Andreotti: allora è
possibile che la confo;rtante fase di conver-
genza del Parttio comunista si estenda an~
che al più vasto quadro della problematica
Est-Ovest, così come mi sono permesso di
tracciarla molto brevemente, molto somma-
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riamente, con nessuna presunzione di com-
petenza specialistica, per l'amor di Dio, ma
ponendomi il problema dei grandi temi. È
possibile che le posizioni dell'onorevole An-
dreotti coincidano con quelle del Governo?
E. possibile che anche questo Governo pos-
sa consentire al senatore Colajanni di com-
piacersi di una convergenza sui grandi temi
internazionali fra il Governo e il Partito co-
munista? Questo è l'interrogativo che ponia-
mo al nuovo Governo da lei presieduto. Que-
sto interrogativo lo poniamo adesso, signor
Presidente del Consiglio, perchè il segreta-
rio americano di Stato Schultz sarà in Euro-
pa, e quindi a Roma, nel tentativo lodevole
di avvicinare le posizioni degli alleati, defi-
nendo i pa,rametri dei cosiddetti ({ studi ,)

concernenti la politica dei crediti all'Est, il
grado di dipendenza dall'Unione Sovietica in
materia energetica, che l'Unione occidentale
non dovrebbe in nessun caso oltrepassare, e
il ricorso alle fonti energetiche alternative
nell'Occidente.

Noi riteniamo che l'occasione possa e deb.
ba offrire al Governo italiano molti argo-
menti per risolvere e definire i motivi de]
cosiddetto contenzioso; io ci credo un po'
meno di quanto non si scriva sui grandi co-
siddetti mass-media, e ne parleremo, signor
Presidente, se lei me lo consente in seguito,
perchè questo è un problema di fondo all'
cora forse più grave dei problemi che ho
trattato fino a questo momento. Credo che
questa visita del Segretario di Stato ameri-
cano sia anche un momento di verifica del-
le nostre definitive intenzioni cir~a il rico-
noscimento dell'Organizzazione per la libera-
zione della Palestina, anche se ufficialmente
~ questa è la verità ~ non risulta nessuna
ufficiale intenzione italiana di riconoscere
l'organizzazione palestinese con procedura
unilaterale. La politica estera italiana si è
molto compromessa e molto sbilanciata III
questo senso; e noi, come parte politica,
intendiamo a questo punto ribadire la fer-
ma opposizione ad una sistemazione del-
l'assetto giuridico internazionale arabo-israe-
liano, che non sia bilateralmente e contestual-
mente concordata.

L'opinione pubblica italiana ~ è vero ~

è stata bombardata dalle immagini degli ab-

bracci e dei baci scambiati tra le maggiori
autorità italiane dello Stato e del Governo e
il capo dell'Organizzazione per la liberazione
della Palestina in visita a Roma. Nella già
citata kermesse dell'Unione interparlamen-
tare, patrocinata dall'onorevole Andreotti, si
è finito propagandisticamente per dare per
scontato un riconoscimento di fatto che è
inammissibile contrabbandare come un ri-
conoscimento giuridico, secondo il diritto
internazionale. Vorrei solo ricordare che
quando Arafat sbarcò in Grecia, accolto da
Papandreu, questi volle farlo incontrare con
il presidente della Repubblica francese Mit-
terrand; ma lo stesso Mitterrand rifiutò l'in-
contro.

E vengo, saltando altri riferimenti alla
questione araba-OLP, a parlare, signor Pre-
sidente del Consiglio, di una questione estre-
mamente importante: e cioè degli aiuti allo
sviluppo.

Lei ne ha fatto un ampio cenno nelle sue
dichiarazioni programmatìche.

Io voglio esprimere un giudizio di sintesi.
L'Italia ~ è un dato ufficiale ~ negli ultimi
anni ha dispensato in un quadro di totale
irresponsabilità, di totale incompetenza e ~~

mi consenta di dire ~ di autentica follia,
ai paesi del Terzo mondo, nel quadro degli
aiuti al loro sviluppo, centinaia, se non mi-
gliaia di miliardi. Come? Noi sappiamo che
sono previsti 2.000 miliardi di erogazione per
il 1983; ma vogliamo anche sapere secondo
quale criterio di scelta politica siamo an-
dati a finanziare la costruzione, con questo
tipo di aiuti, di un grande albergo ad Addis
Abeba e dispensiamo centinaia di milioni per
la costruzione di aereoporti nei paesi del
Terzo mondo. Di queste cose, io ho più volte
parlato chiedendo spiegazioni ai presidenti
del Consiglio e, soprattutto, ai ministri de-
gli est~i dei Governi precedenti ma non ho
mai avuto risposta, e le ripropongo con for-
za non certo per demagogia ma per il sapore
di verità che devono avere queste nostre
prese di posizione. Vogliamo ricordare che
la miseria, la fame e il sottosviluppo comin~
ciano a 4 chilometri da questo palazzo; le
borgate romane parlano di una miseria che
offende (e non voglio parlare di Napoli, par-
lo di Roma!), la dignità dell'uomo, spesso
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disoccupato, spesso malato che vive nel su~
burbio della capitale, padano dei bimbi che
razzolano nelle immondizie, dei vecchi che
muoiono senza assistenza. Che senso ha an-
dare a distribuire miliardi per regalare un
aeroporto, poniamo, alla Repubblica domi-
nicana, perchè è accaduto, sta accadendo an.
che questo? Che senso ha lasciare insoluto
un debito di 5.000 milia,rdi per le forniture
all'Algeria, la quale non ha nessuna inten-
zione, fra l'altro, di saldare il debito? Se non
sono male informato ( è una notizia folle ma
di seria fonte), che senso ha aprire una linea
di fido di migliaia di milioni di dollari con
la Cina comunista per finanziare l'importa-
zione di carbone, pur essendo perfettamente
consapevoli che la Cina, tra l'altro, non ha
inteso, da tre anni a questa parte, usufruire
di questa linea di fido; non l'ha utilizzata
ritenendo che il tasso di interesse del 7 per
cento su tale linea di credito sia eccessivo,
aspetta che noi caliamo al 2 per cento per
cominciare a utilizzare questa regalia che noi
facciamo alla Cina comunista, a spese del
contribuente italiano.

Signor Presidente, credo che su questo ge-
nere di argomenti, ne ho dette abbastanza:
quindi affronto molto speditamente, per
quanto è possibile, l'argomento degli italia-
ni nel mondo, argomento che mi viene rac-
comandato di porre alla sua attenzione dagli
amici, dai deputati che poi molto più auto-
revolmente di me tratteranno la materia nel
prosieguo del dibattito alla Camera.

Voglio esprimere un fermo richiamo alla
posizione dei molti milioni di nostri conna-
zionali emigrati all'estero. Nei confronti di
questo problema il Movimento sociale ita-
liano esprimerà alla Camera la volontà poli-
tica, sinora andata purtroppo vanificata, di
restituire a questi cittadini italiani il diritto
al voto, cioè il diritto alla partecipazione, po-
litica e civile, alla vita pubblica del proprio
paese. Mi limito a raccomandare all'attenzio-
ne del Governo la difesa, nel senso più largo
e profondo, dei diritti dei nostri connazio-
nali all'estero, milioni di operosi italiani,
ovunque portatori di riconosciuta onestà, di
operosità e di dignità umana.

Vorrei a questo punto dedicare una re-
plica, se mi fosse consentito, all'intervento

del senatore Mitterdorfer; non che la que-
stione dell'Alto Adige sia una questione in-
ternazionale, anzi ci siamo sempre rifiutati
di considerada come tale, l'Alto Adige è una
questione interna italiana. Noi cogliamo que-
sta occasione, signor Presidente, e chiedo
scusa se mi dilungo ancora per qualche tem-
po, per ribadire le critiche tradizionali al
« pacchetto », andato oltre i limiti della tu-
tela delle minoranze prevista dall'articolo 6
della Costituzione che ha istituzionalizzato la
separazione etnica. In sostanza qui ripetiamo
le accuse che abbiamo sempre rivolto a tutti
i Governi, i quali, dopo aver sostenuto che
il problema, se problema è quello dell'Alto
Adige, è questione interna dello Stato italia-
no, hanno accettato di discuterne in sede in-
ternazionale e con l'Austria, nonostante che
l'accordo De Gasperi-Grübe,r dovesse essere
considerato adempiuto e quindi estinto con
il primo statuto di autonomia e adempiuti i
provvedimenti connessi: revisione delle op-
zioni. Va ricordato che con il trattato di Saint
Germain l'Austria nell'articolo 36 ha rinun-
ciato per sempre a qualsiasi rivendicazione
sui territori ceduti all'Italia. Dunque le nor-
me di attuazione ancora mancanti sono im-
portantissime e vanno emanate al più presto,
specie quelle sui TAR, sull'uso della lingua
tedesca negli uffici pubblici e sulla topono-
mastica. Non si deve però perdere di vista il
punto fondamentale cui è ancorato il sistema
autonomistico, cioè quello sancito dall'artico-
lo 1 dello statuto: le norme devono essere
subordinate al principio inderogabile della
unità politica della Repubblica italiana. In
particolare poi per i TAR deve essere mante-
nuto il principio del doppio grado di giuri~
sdizione vigente in ogni ordinamento giuri-
dico democratico. In materia di uso della lin-
gua tedesca, esso costituisce una facoltà, e
non un obbligo, per il cittadino di lingua te-
desca; tanto meno deve tradursi in un ob-
bligo per il cittadino di lingua italiana. L'uso
della lingua tedesca nei procedimenti giu-
diziari, inoltre, non può essere in contrasto
con il diritto di difesa del cittadino, impron-
iato alla libera scelta del difensore. Per quan-
to riguarda la toponomastica, va osservato
strettamente il principio del bilinguismo dei
nomi, sancito all'articolo 8, n. 2 dello statuto,
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statuendo, in omaggio al carattere ufficiale
della lingua italiana, che i nomi e le iscri-
zioni in tale lingua precedono quelli in lin-
gua tedesca. Per un'eventuale revisione è sta-
bilito che siano sentite le istituzioni naziona-
li interessate: Società geografica italiana,
Istituto geografico italiano, Ministero della
pubblica istruzione, Ministero della difesa.

Ora la Südtiroler Volkspartei non può par-
lare per bocca di Magnaga un linguaggio e
per bocca dei rappresentanti di una diversa
corrente della Südtiroler Volkspartei, la
Heimabund, un altro linguaggio di aperta
sfida e di sovversione contro lo Stato italia-
no. È inutile dire che « l'Italia ha diritto di
difendere i suoi confini », come ha dichiara-
to Magnaga, e poi comportarsi come se que-
sti confini fossero già aboliti. Di recente en-
nesimi attentati alle memorie sacre non solo
agli italiani ma ad ogni consorzio civile, spe-
cie quello arrecato all'ossario di Burgusio ~
le giustificazioni che di esso sono state date
in sede politica (il Consiglio ~provinciale ha
negato un contributo per il ripristino del-
l'ossario stesso, con la sola eccezione del
rappresentante del Movimento sociale ita-
liano), sono una autentica ignominia. Il ter-
rorismo altoatesino va condannato senza ri-
serve, se non si vuole poi diventare compli-
ci anche di questo tipo di terrorismo. La mi-
noranza di lingua italiana in Alto Adige va
difesa anche con provvedimenti speciali; in
particolare, va difesa la zona industriale di
Balzano che fu creata proprio per sostene-
re il gruppo italiano. Voglio poi ricordare
che lo Stato italiano versa alla provincia
autonoma di Balzano somme di gran lunga
superiori a quelle versate per i bilanci delle
altre regioni che hanno popolazioni più nu-
merose.

Mi avvio alla conclusione, signor Presiden-
te, ringraziandola per avermi consentito con
tanta cortesia e pazienza di svolgere punti
piuttosto delicati e, a nostro modesto avviso,
abbastanza importanti, ma mi consentirà di
arrivare adesso ad un amaro punctum doZens,
il punto cioè nel quale si incentra il più gra-
ve dilemma italiano circa l'esistenza o menf)
di una libe,rtà di informazione e, più precisa-
mente, se allo stato delle cose si possa o me-
no considerare il monopolio pubblico delle

informazioni radio-televisive in regola con la
legge istitutiva della RAI-TV e se la Commis-
sione di vigilanza e di indirizzo sulla RAI-TV,
di cui faccio parte per mia mO,rtificante espe-
rienza da circa un anno, sia o meno in regola
con le sue stesse prerogative di legge. Ne ho
parlato spesso anche in quest'Aula: si tratta
di un grave problema che lede alle radici i
princìpi della pluralità, della correttezza, del-
la obiettività dell'informazione, che sono alle
radici di una democrazia rappresentativa cor-
rettamente intesa secondo il dettato costitu.
zionale e le leggi vigenti in materia di stam.
pa, di editoria, di gestione del monopolio
pubblico dell'informazione, e non secondo
i capricci e gli arbitri di quella forma dila-
gante, corrente e fin troppo riconosciuta di
« democrazia consociativa ». So che ella, se-
natore Fanfani, è particolar1!lente sensibile e
attento a questo genere di problemi. Voglia
d~re che il degrado della RAI-TV in termini
di qualità della produzione,' in termini di
professionalità dei servizi, in termini di lot-
tizzazione selvaggia delle assunzioni e delle
posizioni di potere all'interno dell'ente e in
termini di arrogante disprezzo delle minoran-
ze parlamentari politiche e sindacali, di vio-
lazione delle disposizioni legislative più ele-
mentari, di partecipazione di tutti i gruppi
politici e culturali ai programmi della con-
cessionaria di Stato non soltanto giornalisti-
ci, ma di attualità, di costume, di dibattito
in genere sui temi del momento, fa letteral.
mente rimpiangere oggi la tanto discussa e
autoritaria gestione Bernabei.

Credo che fra l'altro sia competenza pre-
cipua del Governo far rientrare rapidamente
la gestionè RAI, la gestione SIPRA e le varie,
disinvolte operazioni di investimento della
RAI nei binari della legge e del rispetto del-
la Costituzione.

Quanto alla Commissione di vigilanza de-
vo qui rilevare, anzi devo qui denunciare,
che si tratta di un'istituzione atipica in pie-
na crisi di funzionalità, totalmente priva di
una qualsiasi concreta attività e autorevolez-
za circa il controllo e la vigilanza degli in-
dirizzi radiotelevisivi e le voglio fare un esem-
pio, più recente, signor Presidente. Abbiamo
dibattuto per oltre tre ore una cosa alluci-
nante: la decisione presa da un direttore di
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telegiornale di annullare la programmazione
di una inchiesta televisiva su Rebibbia. Ella
sa, signor Presidente, che quella trasmissioI1e
fu vietata responsabilmente dal direttore del
telegiornale competente perchè, su giudizio
del magistrato, si rit,rovavano elementi di in-
dividuazione di obiettivi esposti alla rappre.
saglia dei terroristi, all'interno e all'esterno
del carcere. Abbiamo discusso credo per un
periodo più lungo di tre ore, essendo tutti
d'accordo tra l'altro ~ perchè l'allucinante
è proprio questo ~ ma c'era la pruderie che
una decisione della Commissione di vigilan-
za potesse suonare atto censorio e allora, per
evitare questo pericolo tutti noi, di ogni par-
te politica, preoccupatissimi di non apparire
censori e preoccupati d'altra parte di cono-
scere in concreto la materia sulla quale sta-
vamo da oltre tre ore discutendo, ci siamo
accordati alla fine su una delibera con cui
si chiede la documentazione scritta del diret-
tore della rete per motivare le ragioni della
sua decisione e ci siamo permessi per la
prima volta, almeno per quanto riguarda la
mia esperienza, di chiedere di visionare que-
sto programma. Onorevole Presidente, anco-
ra aspetto di vedere questo programma, così
come ancora tutti gli altri colleghi aspettano
di conoscere le motivazioni. Nel frattempo
un'operatrice sanitaria di Rebibbia, cioè una
di quelle figure che probabilmente erano sta-
te individuate dal magistrato come mag-
giormente esposte alla possibilità di rappre-
saglie all'interno e all'esterno del carcere, è
stata aggredita ed è in punto di morte. Qui
sta la funzionalità e la puntualità dell'infor-
mazione, il controllo della Commissione di
vigilanza. Questo lo denuncio a lei perchè
da parte mia e del mio Gruppo è stata pre-
sentata una richiesta per impegnare la Com-
missione di vigilanza a visionare tutte le ri-
prese dei processi contro le brigate rosse.
Non è infatti ammissibile che mentre da que-
ste tribune si effettua un dibattito sulla fi-
ducia al Governo non ci sia un giornalista
della televisione e che ce ne siano selve e plo-
toni che inquadrano con un compiacimento
morboso le figure dei terroristi in gabbia e
li facciano parlare ripetendo varie volte al

giorno le dichiarazioni di questo o di quello
e le smentite di questo o di quello. Per quan-

to riguarda le presenze in televisione, è il
partito armato ad avere il primato delle pre-
senze perchè se ne parla quando uccide ed
anche quando, per avventura, vengono pro-
cessati assassini, con il privilegio di una pub-
blicità di cui la RAI-TV si compiace con
autentico sadismo.

Abbiamo chiesto di visionare questa pro-
duzione per obbligare la televisione a smet-
terla, anche perchè vi è una responsabilità
penale, una responsabilità politica ed anche
civile nei confronti dei milioni di utenti che
tra l'altro pagano un canone per assistere a
queste nefandezze.

P R E S I D E N T E. Senatore Pozzo, lei
è iscritto a parlare per un'ora. Ha diritto di
parlare anche per due ore se lo ritiene e il
Regolamento gliela consente. Ella però ha
annunziato di parlare per un'ora, mentre sta
parlando da un'ora e venti minuti.

P O Z ZO. Non ho annunziato nulla!

P R E S I D E N T E. Lo ha annunziato il
suo Gruppo. Comunque le voglio soltanto di-
re che lei può parlare quanto vuole, se vuole
parlare per due ore staremo qui tutto il tem-
po necessario. Abbia però la compiacenza di
tener conto del fatto che i tempi sono stati
calcolati nel totale per preordinare i lavori
della nostra giornata. Non voglio farle alcu-
na questione quindi.

M A R C H I O. Era prevista anche una
seduta domenica mattina.

P R E S I D E N T E. No.

M A R C H I O. Era prevista ed io c'ero.

P R E S I D E N T E. C'ero anch'io e non
era prevista. Siccome si tratta di venti mi-
nuti e siccome già oggi è stato fatto un ri.
chiamo, senza parle un limite di tempo, per-
chè ha diritto di parlare quanto vuole a nor-
ma di Regolamento, le faccio solo osservare
che, avem.do illl suo Gruppo p.reViell1Jtiva:to
60mLDiu1:i e ave.ndo pa111ato Ilei per 85 mi-
nuti, voglio chÏ>eder.le 'se può aiutarci ~ \non

'ne vogLio fa're una quesi1Jione ~ a conclu-
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dere rapidame!11te per aJI)jdare aVCllntiSêcon-
do il rJ,tmo prevÌ's<to. Non Je faccio quindi
'alcun rkh~amo.

p O Z ZO. La 'ningmzilO del «ll1on ri"
chiamo }}, 'Slignor Presidente, ;perohè in Uill
paese ,in cui tuHo !fion funziona mi sarà pur
consentito di non fumÚonare e non essere
puntUlalle. Non me ne dolgo af£a:tto, non
mi pento aHalNo nè del¡le cose che ho det-
to IJJè d:ei v,enti minuti che ho «e:SltOJ:"to }}

~

ed è Il'unico fUDtO che mi posso essere per-

meSiS'O 'e .l'O dico 'Sorridendo, s,ignOT PTeSÌ-
dente ~ rubando qualche decina di minuti

'CIIIsonno dei coLLeghi di tutti ,¡ Gruppi...

P R E S I D E N T E. Ho già detto
che non ci sono questioni di Regolamento,
può paJ1lare di, Bubbko o no, può pa:nJJalre
qUCllnto vuole, chi,edevo solitalI1,to ~a colla"
boraÚone del senatore Pozzo.

MARCHIO
nosCÌ'a:mo.

1<1RegOllC11mento ~o 00"

P O Z Z O Non mi invÌ1m a !l1Ozze in
Ulna discusSiione sui mi'ei diriJtti, a ques;t'om
elsu'l ,f)aH'OgJ:1avis,s:imo di avere es¡propria.to
di 'V'eIilti minuti iil tempo dedioaJto alI mio
G.mppo. Sto :pCIIJ:1lCllndodi oase seme; pens'O
che iil prersiden1te FoofCllni, che SivadéllDdo pro"
va di Itanta tOillemruzae di t,runtapazienza ~

gHene devo drure atto ~ ha œrtCllmenibe c'Om"

preSiO ,La graviltà delilesegl1Jalazi:oni che ~!e
sta;vo facendo, perchè potrei DargHen1e 'é\ID"
che ddle 'CIIlt:œma gJ1ieile 'Ti'spwrm~o,s,ignar
P'resk1erJ1te. Ho 'tag~iJa1!o pCllrec-chie p.arti deil
mio itntervent'O, ma su qUels'ta queSitÌ10ne dêll~
Ja RAI e sUIlla ques:Dione deLLe responSlabiilità
pe:naJU, illO\Pali e civitli delila ,tdev,i'Siione pub"
bHoa mi J:1iesce dif£idle Itagliare corto come
se nÍ!eni'e accadesse. È un' o.coasiùne r,rum
quelLa di avere un P,residente dei! Consilgl:io
oome ilntenlocuto.re e non 'aoaso ho dtalto
Bennabei, Inon è un personaggi'O po.polŒre
nei Inastri ,rumbien1:i, ma devo 'Ticonoscere ~

e l'ho Datta ~ che ,le cose 'alD:davruno megH'O

persino eon Bwnabei. Si'am'O arriva'ti ad
Uln pUlnto di Dattu:ra pro:pnio ;sul piléllDoddl'a
ve1'Ìità, della ilibertà d'ilnformazáoll1'e che può
dare ori<giill'e <aiJ1!chea forme molto olwmo-

'roSie 'e swadevOili di protesta. Questa [)Ion è
Ulna min3cda nei confronti di \IJJeSSUillOma
potrebbe essere un modo di far arrivare a
far pamllare di 11!oie a frur parlare dei nost'Ti
problemi di carattere culhuJ:1alle, di cara:tte"
Ire siTIidaorul'e, una vol.ta ohe queSiti dirigenti
si dfiutruno al colloquio e frunllio Huta ndLe
loro audizioni di rÌisenÜrSii Siempre come di
essere chIamati a Uina CommiS1sione d'Ìin~
chiesta ~ e ,non è così certamente ~ ma
wbbiamo chieSito certe predSlazioJJli, I ,tem"
pi, H perchè Inon ,Sii dia spazi10 a vutte il'e
parti poUtiche ~la nostra e ,le allt're oom-
prese), perchè ila 'legge n. 103 prevede lia
prurtecipazioue rul dibwttlito ed ai ser'V'izi gilOr"
naMstid delila RAI~TV di tutte Je p.ruJ:1tipo"
Já6che, non sol:bé\l]]lDO di queMe ':rappresentate
Jin Pm~lameŒlJtü. Così la RAI è diventata nOlll
Uin'.istituÚcmeCIII servizio deLLa comuni,tà;
è un'istituzilOllle di ,regIme, è UDia bruncLa a
dcl'ilnquere, ,signar P.residente, perchè violla
lia Ilegge ogni ,giarlllo ed ogmi giOllllJO vÌ10la
ILaCos'tÌ'tuzione, perchèrifiu1a di prendere in
considerazione una protesta che da un an-
[)JOè s't'ata docUiment-alta, è Sitata .pwntua1men-

te espressa nei modi e nei .termini reiJte-rati
fino aMa nausea.

Ma c'è un punto di rot.tura, siglDo:r Pre"
s'identJe: perchè dobbi'rumo 1aIJ:1l1ivarea que"
SitO? Basta mettere sul tappeto äl problema
deUa Mbertà, del pluraHsmo, deUa corret"
tezza de!ll}e informazdlOni: poi 'a noi poco
import,ano lIe mamme illltellne sUJlle quaili si
è t,ant'O ialttardata la Commissione di vi:gj,lan~
Zia, le nomine di ques.ta o quetla pers'Ona,
La ~oHizzaÚOIne dei posti :di potere; a noi
non i'meressa 3S'solut'amente :ruÌ1erìte. A noi
lilIl'tereS1sa che -la nostra prurte politica, così
come It'l11Jtel,e parti pOllÍitiche rappresenta1e
e le miifloré\ID:zJepol:i,tkhe che 1ll00nf'ainDo prur~
te del regime di potere, abbÌ!a,n:o i ti:tolli per
pOlr,bare ,Le loro 'Opinioni e ;¡..Clloro idee nel

di:baHÌ'to gi.ornaHS'tJiiOO, di attUia¡liità, di ow-
tura, nel dibatÜt'O s.indaoale sui gmndi pro-
b1emi che drammrutizzaJI1Jo la v,i'tla del paese.

Mi :avvio a cOilioludere 'approfit,ta¡nto di
questa occasione, signor Presidente, per in"
DÌ1erire é\JDIcora cOIn quaLche minuto 'Sui col"
,l,eghi ¡per una 'r.Í'Chiestla che mi sembra dove"

rosa e che nessuno ha 'Da.t<tO.Questa fClln.to~
mat.ka legge Gasp3!1'Ì è una prerogativa dell
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Governo. Non è vero che JII Governo è e5'úœ~
Ineo all'La responsab]lità della gestione dei
mezzi radiotelevisivi, in quanto è direttamen-
te responsabile attraverso il Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni. Il ministro
Gaspari da un 3Inno sta prendendo dn giro
ï.1 PaTllamen:bo it3lli3lno, sta 'P'l1endendo in gi~
ra ¡l'opinione pubblka it3lHana illIeUasua com~
pless'¡,tà, pI1Omeuendoe poi ,riti<œnoo, pre~
sentando e poi :Ï1I1'sabbr3lndo 'Ja ,l,egge ohe de~
ve 'rego1amentlare tl'ilnformazilOne radil()ltele-
visiva pr1vata.

SigiJ:JJor Presidente, io ,immagilllo che fi-
n3llment'e UJn Pres.idente dell Consiglio, che,
per qUJal11Itone sappiano, è abbastJam.zra aHe~
nato al confronto cOIn le parti pollitiche con-
ûras1.:atnt:iwnche aU'interno deLLa s'Ua maggio-
mnoo 'e del suo partilta, si decida a:d ardi-
[J'are '311ISUJOMinlisia:-o di presentare questa
,leggee di aprire un dibruttrto iln PalDlamento.

Tra -l'13II,t,I1O,noi non siamo favorevol:i agli
oJi.gopolli, 'anZJi voglJ.amo il ,dihattÏito perchè
si ponga termine all'anarchia dell'informa-
z10ne i]Jel campo radio1Je¡levisivo. È 'il più
gmnde bubbone, perchè ai'umverso .l'a men-
Ziogna, '3Ittraverso Jla milstifÏ¡oaziiOlne, at,tra-
verso la di'siillformaZJione si oútengono pod

eerDe sillldromi Ïins1dilOse di .involuzione del-
iLepiù giovani genemz10ni e deli1a s.odetà [[leil

SIUOoOlIIlplesso. Non si deve pwdare slO110dei
pI10blemi ecoD:omioi,. Questi sono pmblemi
di fondo, sui quaili si decide La vi,ta e qualche
volta ¡Ja mOl1Ì'e deUe ,is,tittuzion:i, delJ1a £ami-
gHa, deHe ilsti:tuÚon:i deLla società ll1!aziiOlna-
.le, di que[lle iSlúÏ'tuziolili tmdirzionali e perma-
[}lenti aHe qUiali, pr1ma o .poi doV'œte 'ri-

C01J1rere, se doV'rete res1JiltuiTe 'aiLla aUitorHà
deillo St'ato Uin suo s:i'gnifica10 in questo
paese sconnesso e devastato.

Presidenza del vice presidente M O R L I N O

(Segue P O Z Z O) QuÏindi wncludo,
signor P'l1esidente, dkendo che se Ïil Gove.r~
no attraverso wl MimJ1stera deLle paste e del~
¡le 1JeLecomulrl'ioazioni e ~a Comm1ssilOne dl

vigiJanza, di intesa COIn gli o.rglan:i COiS,t]tu-
zionaili, ,non riescono. ad Uisdre d3llla impas~
se, le dkhÏ131ro fralilcameill>te che t3lilltO v,aie
soiogiliere Ja Commissione di vigiJaillza e de~
creltalre pea:- <legge ohe l'informazione pub-
blica è emanazio.lrl'e diretta dei 'Par<t1ti rul
Goverl1lO, cOiDdusioiili alile qUi3lli pot1remmo
anche pervenire ati;f:olo personede e dd:mo-
stra!tivo.

S:eIilaltore Fam¡fa;ni, din3lnzi atl suo Governo
si presentano certamente problemi immani
sul piano sod3lle, eCOlllomko, fi.na:nzilwrio,
iD'termo e ilD:terna:l:Ï<oll1!arl.ee forse vJ sono
dubbi ragionevoli che dla pOSlS1atÓscNvenli
e forse 'nemmeno affrontar-li tU!ui tempe~
stÌ'Vame<l1Jte.C'è però Uln'ansia di verità, di
'onestà, di 'S'el1ietà I1reUa ilnformazione pub~
b1ioa, che costhui,soe una dellle dom3lnde di
più alto, di più grave, di più urgent'e signi-
ficato civiLe proprio perchè corrispo[[lde

ad una eSIÌ.'genza di p3l11tedpazlione pQpolare,
di:retro, di tutte lle opi1nioni p:œsell1!ti nel
paese ,a;l grande d1battd.to polÏittÌco suHa reaJ-
tà del :momento. A questla ansia di veri:tà
e msieme di g.iust1izila ella, per l:a paI1te che
,le compete, è chiamato ,a dare una 'IliiSpos,ta

in t'ermÏini di urgetnZJa, 'at'tenzione e autori:tà
rultr.imenti proprio da questa eventuale di-
saMesa domanda di Hbe:rtà, di verÏità, di giu-
SltiÚa eLLa aVlrà vanimo8!to ilil partenrza e 'S'en-
za pOSisibiHtà di appeNa la sUla sfida in ter-
milni di dgore e di g1ustizi,a. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È d,scritto a par-
,lare .H S<etn3ltore Fo:sson. Ne ha £acol,tà.

"/, F O S S O N. Signor Plres:1dente, 'OInore-
vale PTesidoote del ConsJgHo, onorevoli col-
'leghi, :la crisi di Governo che 'sii è aJperta e
ch1usa nei gi'ODni che V3lJ)l[)'Od3l1 7 alI 23 ago-
'sto con tla costituzione di Ll'Irlacompagine
minislteri:atle identica negli uomini ma d1ver-
sa nel programma e nelŒo. spilrÏtto può se-
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g¡n8Jre, se a queste conclusioni s'egui1JiaJnno
CO~l'enlti e adeguati comportamenti, Uln pUJI1~
:to di svdha riilevallte per il nostro sd:stema
;poWttko.

Con qu:eslte paralle, â,l pres'i:doote del Con-
siglio Spadülini iniziava [a presem.tazl'Ülne a!l~
ile Camere detl suo secondo GoveI1PJo ill 30
agosto. PUl't'roppo i comportamenti 'sono stJa..
ti tutÙulttro che coerenti e adeguati. La can~
fliHuaJi.tà aill':iJntemo dd1a compa:gime go~
vCil1nati'Va nQn è cessat,a, Je di'vergooze già
l'egisfiraJte tra i tilt'ÜIllarudei più imporoon'ti
dka:steri eco!T];omici S'i 'SOlD.!Oacui:te ev1iden-
ZÌiando ,}e diverse concezioni dei nilspetrtŒ'Vi
palrÜti che rappres<eintaVlalno su alcuni pro-
blemi di fondo, le rÍJleV1anti e prorva1:e doti
di medi'altare del senatore SpadoHni [}Jon
sono più s.t!ate IsuffÌ'akmm, una lD.'Uov'aorÌisi
non ha potuto esser,e evitata.

Ainoom Ulna voLta si è lpanl1alto di elezio-
nd antkipate e aJ)]iOOI1aUlna voLta, interpre~
'kmdo ,l'a volontà degli dettori deLla V.a<lle
d'Aosta, ho espresso all P.resÌidente deLla Re~
pubbHoa la nostra contrarietà ,allo soi'Üg1li~
meID.to anticipat'O deLle Oamere. 801110iÌlnfaJt-
Vi sempre del parere che ill Irkorso .aiNe ur-
Die pr1ma deliLa normale scadenza deJil'arttua-
Je legiSllatura non faœbbe che aggravare ,la
s'ÌtUlazme. Esso avrebbe Ulna giUlS't:iJfioazio.
ne soltalnto se il Partilito soda/Li,st'a iÌ1ÌJa1:iano,
abbandoDiaJndo :!'aJttuaJe cQa1ÏÚone di Gover~
no, si presentasse a<IJ'elertt'O'I'artoper propor-

're U!il'a vem \3Jlterrlialtò.,vadi s.i<nÌis:Dm.Sicco-
me non mi pare che per ill momento il P\3Jr-
tito socialislta italiatno abbia questa ililten~
zione, a cosa servIrebbero eventuallnente due
o tre puniti ill1percenrtuaille in più o :iJnmenlO
a un parti,to o all'altro dell,la col3iliiziODieche
può cont\3.!re su una skUlra maggioI'aiIlza?
Sarebbe que'Sta u'l1'uII,teriore dimostmziOlIle
dell'inœpadtà dei paTti,ti di subordÌinare
gli ':unteressi di parte agH iÎnteressi goo'elmH.
La generte siÌ stacchôrebbe sempre di: più drui
partit'i, al}riTiuto del w,to aumenterebbe ;:un-
oora, H nostro sistema democmtäco s.i av-
vierebbe su una china fa'tale.

III presidente P.ertin-i ha ,ripetuto più volte
che avrebbe fatto di tutto per evitaœ eLe~
zioni anticipate. L'indicazione U1ll.Ìoada palr-
te della Democrazia orilstiana, al Capo dell~
10 Stat'O, del pres:udente del Senato Falnfa~

ni e l'jncarico a ,lui affidato, ohre a costÌ<tUli-
re da parte di PertÌini e deli1a Democrazi'a
arÌ:stié\!na ill dconosdme1J!to .di una situazJÌ:o-
[}le di ¡emergenza, va aJnche i,n queSito Sienso.

La cllisi per fortUiIla non è st'ata troppo
,lunga. H GovellnO è fattto. Rimalne Uln imter-

rogati'V.o: s3!rà un Governo stabHe e di straor~
diJll'atI1Ì:a,ammiJnistmÚone, che condurrà in
pOlI't:o 1a legi,sllatura, cercalndo di domiiI)Jaœ
l'in£lazione e Ja recessione, o s.arà un Go-
verno che ai porterà a dezion:i aln:tidpate
aiLla :prossima primavera? TuHo dipenderà
,daLLeforze politJkhe che compongano <lamag-
g¡ioranza e dal PB!rlament:o. La reliaz:uone del
Presidente dt;;l Consiglio è st'ata .almpia e
concreta. Non è mia i'filtenzÎ:one esamilnalr-
La n<CÌsuoi dettagLi. DesÌ!dero però dke che
mi trorva consen:z¡i,ente IneHa sua ,imposta-
z10nc generaLe e ']n mn1ti pUiIlti di defitaglio.

Non mi rsoffermerò suILe Œinee di pol1ti-
oa este<ra enUiIldate. Per qUalnto cancerne
l1a ,po¡]¡ÌitÌicailllitel1ll!a prendo aHa doMa ,rriba~
diJt'a determÌ-naÚone di l3!ccootuare ,La ¡loua
ail rterrorismo, aIlla crimilnailità maHosa 'e
oamorristica, ad centri di potere occulto e
COrrl1!ttOire e oontro la droga.

In merrÌ!to aHe ,liJnee di poliÜoa is<tituzio~
,naJ1e, SiC per Tiforme i's,tli'tuÚon,aJ,i si tr,atta
di oJia:re dei mecCaJni,s'mi che si SOl1ÜarrU!g~
g¡ÌTIliti, si tmt'1Ja ,di avvi.are u:n proCê'SSO dà
¡revisione di leggà e di regodamenti che resti-
rtuisoall'o ,all nos't'r:o sisJtema effidooza e fun-
ZÌ'onatHtà, si ,tratta dJi SlJ1IeJiliÌirecerte proœ~
dure, lD.'OnpOSSO che cODis'entire p,i<el11:amenlte.

Non posso Dare lé) meno di malnibestal'C,
;Ìn-vece, Ulna certa perplessità quando sento
paJl1lare ~ la di,re il vero iln allltre 's'edi ~ di
grandi rid.'orme o di l'eV1Ì!sÌ!one COs.tÌ!tuzio-
liliaLe. Non vorrei che certi proposit:i costi:-
tuissero un mero di,versi'vo, Uln tentativo
di fuga iÌlfl avanti o .peggio 'nascondes.sero
d'emergere di pel1:Ïocolose spinte '3!utorÌ<1Jarie.

Credo che .tut,ti dobbiamo seri'amel1'te me~
dHa<re sugli avvertimenti pervenU!tici in pro-
posHo dalI P'residente dt;;],la RepubbLica, dal~
,r'ex Presidoote deW As,sembJea cos:t]tucnte,
da .tIre autOlœvoM ex pœstÎJde<nti ddLa COIn-
sulta e daMo s'tesso presidelllJte FaJl1'falIli.

La IpaTIte Pl1Ìi)]idp:aiIedeUa relazione 11Ìgua'r~
da le Hnee di ll'iequiHbrio deHa situazione
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eCOllOlIl1ica e -la po.l~tica di ripresa deUo
S'viluppo e dcltl'occUlpazione.

Era naturalle, pokhè la oritSli ilIllteDIla ed
iilltepnaz~ana:re nOll ,Lasciapiù tempo <perr1n~
viiÎ di misure e pl1Ovv,edimenti '3!ssoIUltœnente
indispensabHi. La lI"ioetta è amara, ma se
si vuole tentao"e di guamire ill malato è iJ1eces~
sarilO tmngugj¡a!lìJ:a ~l piÙ pres<to posSlibHe;
e s']ccome lia medicina :non è suf£jlOiem.t'e è
giocoforZla affrOlll1JtaJre "Jllche l'operazione
chilI"urgica, che cons.i,ste nel riduf1re H di-
saVaJl1IlO,,tagHaJndo cente 'Stpese e certi sprechi
ed <accresoondo Œe entmte. La Ilotta aLla j¡n-
f.llazÎiOnee qudla ,al terrorismo (colllegratOl aJl~
la l11ia'biae aMa camorra), la sallvagua!I~dia del-
.roccupazione, la questione momie, che ogni
gio.rno ci 'r.]serva delile [liuavre e amare sor-
prese, richJÎledono un paœtioolaJre irmpegno
di ,tutt'a la COIJ1lettirvlrtà<TIlazionaJJ:ee qlÙJndi
'11011ci sott<rairamo neaJl1Jche noi. Ma questo
impegno lo s,i potrà ottenere ra condizione
che ,il Governo e le vaJrie forze pali:tkhe
sappiano darre J'esempiiO.

Dur.a:nte .lIe cr.ece:ntJiconsultazioni, :ass.ieme
al mi'O corI/lega rr,appœslootante delila VaJ.le
aMa Oamera, ¡le abbi:amOl parÙJato, onorevole
Ptresidel1lte del Consirglio, di alcul1Ji probl<emi
ilntereSisaJl1ti i Tapporti too Ilo St:8'tOl e la 're-
grane Valle d'Aosta. Non mi formalizZIQ se
TIJeSlSUinacœnnlÜ è stato fat'io neUe Siue dj...
chiaTazioni, in cUli è stata ciltata 50110 ~a
provincia di BolzalDo.

Si trat,t,a di problemi Ti,dot.ti iln confl'O'n~
to a queJiLi che t'I1aIv<a:gHanoOIggi ,illpaes'e pre~
si nel ,l'Oro cOImplesS'o. Ma aloUJui di qucSlbi
problemi sono per la nost,ra regiOl1Je di im~
portanz'a Vi~lale e devono esrere tenuti pre~
senti, a:il1lche perchè coilnvoLgol1:o la sfera
ils1ÏttruÚol1la!le'e costj¡tuziona,}e. Vorrei, quiln-
di, .pj.toDIllare 'Oggi su questi problemi. Nel
quadro rde]}a completa e conretta applioa~
zione delUo s.t,atutospeciale pan1amo H re~
cupeJrD i'nt'egmle della rspeoi¡aHtà della no-
stra 'regione, ovvÌ'¿rnlCÙocOIn partioo}ari prov-
vedimenti rad ogni genere di 0..'Ppr3JtJtimel1'tOl
e di liveHamcnto operMo stÏnÜlra stia con
le ¡leggi di riforma, sia con queUe Hln3Jnzia~
rie.

AUa fine di luglio deJ 1981 è stwta ,rÌ¡nno-
vata ,l'a de}eêa al Governo per l'emanazione
del,le 'residue norme di a'Ì'tuazione delilo sta~

tuta valdostano. L'apposita commissione pa-
rÎ!tetJica s.ta lavorando e chiediamOl s.emp1i~
cemente che Ie direttive cLe1 Govel1n'O ai
suoi rappresentanti nella cOlmmissione non
si'ano rreS'to~Ì'tÜve,in modo che si possa CQll1~
aludere entro le ,scaderl:œ Hssalte e con H
giusto rÏconosoimento delile competenze s.ta~
tUÌ!arÏ<e regiona,k

Vi è Uln -aLtro problema che in qU<èsto
momento è priadtarro ed è que110 dell1a fi~
rlaiJ1lza ,reg1onale. Non si 't!r.atta ~ si badi
bene ~ di chiedere nuovi ÎJnte.rveQ1'ti, ma
s~ trat,ta sempliICemente di ,app}¡iœlDe pUln~
tualme:nlte ,la legge sul:la rev.iSÌ'OIl1rede1il'ordi-
namel1lto finanziario deLla r'egiol1'e VaUe
d'AoiSta <11.690 del 26 novembre 1981, appro-
vata aJ,l'Ulnanimità dwl Se'l1ra'1:odeLLa Repub-
blica ed a grandÎJssima maggioDa:il1,za daHa
Gamem dei deputati.

Va:pprovaziiOlnc di detta legge, che rende-
va \ta:rd~vameilltc giustizia ad Ulna re¡giüne a
stratuto speciaJe 's'Üttoposta da dj'eci aJllini ad
UJl1'fegime itlI"ansiltOlrio che s.tava diventando
definitivo ed era 1n aperto contrasto cOIn i
ipri:n.cìpi di autonomia sandti dwHOI srt.artu~

t'O, da,va fill1almente sOIdd¡j,sfazione 1é1!lile [}O~

'sltre ripetute richieste av.aJllzaJte in meri<to
in ocoasione dd VOltOdi fiducia ai Governi
precedenti.

Sii pot'l'à chiedere peTchè io ripropongo
oggi questi probJemi: semplicemell1Jte per-
chè la legge nOI11ha trovatOl sirnolra che paJr~
ziaJe attuazione. Per l'anno 1981, su circa
174 miHail'di di quote spettanti a.l,la mg,jo~
nie VallIe d'Ao.rsta, soUJllre entJmte effettilVe ill
Tesoro ha versato circa 52 mi<l1ardi: deve
quil11dliversare degl,i <t¡rretflwti aggi'DaJl1\í:Î!sisui
122 mih3!rd.i, di cui 100 mihaI1di già CO\ll-
cO'vdati con il !\IUni'stero i,n sede di a'Ppiro~
v,azione del b1hmdo 1982. Per J'<E\ll1Ino1982
su una ÓscossiÍ'One accer,twta 5'OIJ'O.in VaUe
di 242 mihardi, silno ra fine OIttobre, e pre-
sUinta di cima 295 miil1ardi a Hue annOi, con
una quota prc:sUlnta per .la rregione di Órca
215 mi1ia:rdi, lill :MiT1!is.tero del tt'Jsoro ha aJC~
oredi,tato si,uo a questo momen;:o ilia sOlm-
ma di 114 miHardi.

H 'Ü]1edito deUa reg1ol1e è quindi ,sUlperio-
re '<l'i200 miHardi. IJa regiO/ne, pur ¡ri'ffiaJnda[1--
do cel,tli i¡IWestimenti urgenti, per far fran.
te aHe sue necessità è s'iaJÌ<a cOSibretta a
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,ricoiI'rere a ripetute anlt!icipa>ZÏoni di cassa
presso le banche, aittué1Jlmente ammonta¡IlIti
a 120 miwiarr:di, con consegueIllz:e filI1anzialI'ie
e po~~tiche rocilme[}lte iŒ1ItUliibilli.

,\ quest,i dlicv,i si aggiungano le voci fatte

circolare (non so se ad arte, perchè .il pros-
s.imo aillno avremo la Cé1Jmpagna elettorale
de/He ,regionali) su una pos1sdibdllee tempora-
nea riduzione del futuro gettito spettante
alla regione in base alla legge prima citata,
tramite emendamenti da ,apportJé\!re alla leg-
ge f<inanziada.

È chiaro che su questi due punti le forze
pol,itiche di cui sono l'espressione e che so-
no la maggioranza assoluta iill ValLIe d'Ao-
sta aspettano dal presidente Fan£an:i. una
risposta ,rassicurante nella sua replica.

Non mi dilungherò su altri prab1emi m
questo momento; vorrei però ricorda:vne
hrevemente a:lcuni già evidenziati ,in passa-
to. Uno :interes.sa i nostri giovani studenti
ed è il r'Ìconoscimento .dei titoli accademici
conseguiti in Francia o in Sv.izzera romanza
da cittadini italiani reSlidenti in Valle d'Ao-
sta. Un altro problema concerne l'espleta-
mento di conroorsi regional1i da parte delle
varie ammini,strazioni dello Stato, in modo
da rendere ef£ettiva rapplicazionedell'artJi~
colo 38deUo statuto e allev:iaœ la disüc-
cupaz1ione giovanile, fenomeno che s:i fa sem~
re piÜ tragico anche da noi.

È rimasto tuttora ,~nattuato quanto pre-
visto dall'articolo 19 della legge di rifoI1Il1a
radiotelevis.iva n. 103 del 14 aprile 1975.
Detta legge ,in materia di diffusione Irad:io~
fonka e televisiva prevede appunto an'arti~
cüJo 19 trasmissioni in bingua francese per
la Valle d'Aosta, da regolarsi con apposite
convenzioni c1eMecomperenti ,ammilni'strazio-
ni dello Stat'Ü. A 11'iÜdi setUe anni dalla sua
entrata in vigore le convenzioni non s'Üno
ancora state stipulate. Il presidente Spado-
lini mi aveva ass.icurato che la convenzione
era allo studio da parte deHa P'residenza del
ConsigUo. Chiedo che anche in questa ma-
teda sd provveda il piÜ 11'resto poss,ibille.

I rappresentanti della VaUe d'Aosta hrun~
no votato a favore dei passati Govel1ni ba-
sandosi su impegni che solo in parte sono
stati mantenuti. Da rappresentanti di una
minoranza etnico~linguistica, la nostra po-

slz'lone, senza iÏgnorare i pI'oblemi generali,
è principalmente determinata dalle assicu-
razioni che il Govemo che chiede la tiducia
è in gmdo di darei per l'equa soluzione dei
problemi che interessano la nostra regione
e per la volontà e l'a~ioJ1le che svolge per
raggiungere questo soopo. In questa drco-
staawa, Ja mia posizione di'Penderà qui[1Jdi
dalle assicuraÛoni che spero lei, .pres'Ìden~
te Fanfé\!ni, vorrà .darmi nella sua replica.
Non è la mia un'attitudine puramente per-
sonale, ma l'oI'ientamento delle forze poli-
tiche della Valle d'Aosta che qui rappre-
sento.

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Fontanari. Ne ha facoltà.

F O N T A N A RI. Onorevole Presiden-
te, onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, riferisco molto brevemente
qUé\!khe 'ÌiillpressioJ1Jemia personale che ri-
tengo coincida però con le considerazioni
di gran parte della gente che vive e lavora
fuori di qui e non riesce a seguire fino in
fondo certe finezze della vita politica del
nostro paese. Questa gente è stata in parte
{( scioccata » dalle vicende che hanno coinvol-
to il Governo del senatore Spadolini, che pur
sembrava reggersi su una maggioranza ab-
bastanza solida; ha seguito con apprensio-
ne la nuova crisi ed ha appreso con speran-
za la notizia che il Presidente del Senato
aveva accettato !'incarico di formare il nuo-
vo Governo. Non credeva e non crede tut-
tora, a mio parere, alla medicina delle ele-
Úo:ni ,amtioi1pa'te, che considera rnnV'ece UIl1
eventuale alibi per fuggire dalle responsa-
bilità in un momento grave del nostro pae-
se: perchè alla gente interessa, forse piÜ di
quanto pensiamo, che ci sia un Esecutivo
che governa e certe operazioni non appaio-
no molto credibili. Per questo ha apprezza-
to l'atto di coraggio e !'impegno del sena-
tore Fanfani, con l'implicita impressione
che ~ mi sCUlsi Ja franchezza, onorevole Pre-

sidente ~ esisteva un fondamento di garan-
zia se il presidente Fanfani accettava il ri-
schio di lasciare il Senato. Tale garanzia si
è finora concretizzata con una rapida con-
clusione della crisi e con il programma che
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Cl e srtalto oorundart:o.Giustamente è st'a:to
dato il maggior rilievo alle linee program-
matiche di riequilibrio della situazione eco-
nomica. Non vi sono contenute novità ri-
voluzionarie e il nuovo Governo ha conser-
vato in gran parte l'impostazione dei prece-
denti Governi del senatore Spadolini, al qua-
le ci permettiamo di esprimere in questa
occasione anche la nostra stima. Non sotto-
valutiamo le difficoltà sulle reali possibili-
tà di conciliare l'esigenza di una politica di
risanamento della finanza pubblica con la
politica di ripresa dello sviluppo e dell' oc-
cupazione. Il programma dovrà essere affi-
nato, fugando qualche perplessità che tutto-
ra sussiste.

Ci auguriamo che il presidente Fanfani,
oltre alla sua collaudata esperienza, sappia
far vedere la sua grinta ~ mi scusi il ter-
mine, signor Presidente ~ ed imponga alla
compagine ministeriale il senso di collegia-
lità indispensabile perchè il paese ne apprez-
zi la credibilità ed accetti gli inevitabili sa-
crifici. Il paese non si aspetta miracoli, ma
un'azione coerente e continua; sa valutare
anche i piccoli passi e perfino i segnali di
buona volontà.

Riteniamo qualificanti alcuni punti del
programma che vogliamo sottolineare: la ri-
quaildHca.zione dn termini di efficienza g¡loba-
le della spesa pubblica a tutti i livelli e l'im-
pegno per tutto l'apparato pubblico a spen-
dere bene il denaro dei cittadini e ad evita-
re gli sprechi (mi scusi, ma uso le stesse
sue parole); l'azione incisiva che elimini fi-
nalmente tutte le remare e dia inizio ai
programmi già definiti relativi al piano ener-
getica nazionale, al piano della difesa del
suolo e ai nuovi investimenti di trasforma-
zione agro-industriale, che possano final-
mente correggere la dipendenza dall'estero
anche in questo settore. Si tratta, in entram-
bi i casi, di investimenti per il futuro del
nostro paese. Contro la droga è annunciato
un rinnovato impegno che prevede ogni pos-
sibi1e strumento di prevenzione e di repres-
sione.

Abbiamo 3'ppl'eSO cOIn soddis£aziolIl'e che
non sono da considerare sprecati i passi fat-
ti dai precedenti Governi per quanto attie-

ne al completamento delle norme d'attua-
zione dell'autonomia della provincia di Bal-
zano. Ci auguriamo che lo stesso discorso
valga anche per la vicina provincia autono-
ma di Trenta che condivide analoghe pre-
rogative nell'ambito della regione Trentino-
Alto Adige.

Pur essendo la situazione meno comples-
sa, .anche la pTov1i1lì<Ciadi T:reJDI1:oha quakhe
problema che deve essere ancora risolto e
su:l qualle ci permet1:imno di a!ti'ÍiI'a'l."ela sua
-a:ttenzi:one, onorevoJle Pif'esildentle. Mi rüfe-
dseo im modo 'Palf:tiÏco¡].'areal tTlibulll'al1edi
giustizia amministrativa che attendiamo da
dieci anni, alle deleghe di competenza che
già sono attribuite alle regioni a statuto
ordinario e che la nostra regione e le nostre
proVli.n>cead autOlllomaJaspeciall'e ancora i!1Ion
possrredono, all'attuazione ¡puJlltuale della
norma di cui :alltï>t:oloVI deJ,lo staltuto suMa
finanza deHa reg.ione e del:le provilil1ce aUlto-
iDome. Le quote V'a:ri,abiilidei fondi spet1t3lnti
Ve11Jgonodevollute co;n 'l1ital'di che superano
anche il biennio -e che comportano per le
ammiil11Ï'strazio;llIiautonome OIlleros'e acroba-
Die peT antiÓpaziol1i di ca:ssa.

Mi permetto infine di sollecitare l'iter del
disegno di legge a favore della minoranza
ladina in provincia di Trenta e, per analo-
gia, un convinto sostegno del Governo al
disegno di legge per la tutela della mino-
ranza slovena in Italia che ha già iniziato
l'iter in questo ramo del Parlamento. Si
tratta di provvedimenti che non costituisco-
no oneri nuovi per lo Stato, ma assicurano
finalmente il giusto riconoscimento di sa-
crosanti diritti di cittadini che vivono al-
l'interna dello Stato italiano e che contri-
buiscono ad arricchirne il patrimonio cul-
turale.

Un ultimo cenno al rinnovo ~ e speria-
mo rapido ~ delle convenzioni per le tra-
smissioni radio per le minoranze di lingua
tedesca, ladina, francese e slovena che aspet-
ta da anni la definizione e alla conclusione
delle convenzioni per le trasmissioni tele-
visive per le stesse minoranze che si trasci-
na analogamente da troppi anni.

Ci auguriamo, signor Presidente, che 10
sforzo, che l'impegno suo e del nuovo Mini-
stero abbiano un risultato di stabilità e di
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buongoverno per il bene di tutti. (Applausi
dal centro).

P R E S I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

P R E S I D E N T E. Il Governo ha
inviato risposte scritte ad interrogazioni
presentate 'da onorevoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate nel fa-
scicolo numero 76.

Interpellanze, annunzio

P R E S I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

G I O V A N N E T T I , segretario:

PISTOLESE. ~ Al Ministro del tesoro. ~

In relazione alle notizie di stampa circa le
dimissioni del presidente del Ban:co di Na~
poli, dottor Oss01a, ed aMe polemiche ~nter-
corse tra lo stesso ed i componenti del con-
siglio di amministrazione, e ritenuta la ne-
cessità di riportare ordine nei vertici del
vecchio istituto ed evitare pregiudizio al
Banco ed aUa sua funzione istituzionale di
intervento nell'economia del Mezzogiorno,
l'interpellante chiede di conoscere:

se e quali interventi intenda adottare
per ripristinare i princìpi fondamentaH di
rigore amministrativo e di alta professiona~
1itá ripetutatamente richiesti dal Parlamen-
to (ordine del giorno Senato n. 9.374.3 del
6 novembre 1979), ed in partkolare il prin-
cipio deHa «onorabilità}) pœscritta daHa
direttiva comunitaria n. 77/80 e recepita nel
disegno di legge n. 789 approvato dal Se~
nato nella seduta del 15 aprile 1982;

se il comportamento pubblico emerso
dalle polemiche giornalistiche nOTI abbia
intaccato ~ solo per questo ~ tali princì-
pi indipendentemente dalle valutazioni, po-
sitive o negative, delle singole posizioni;

se 1ntenda procedere ~ come è dove-
roso ~ all'allontanamento definitivo da
ogni carica del pres~dente us.cente che ha
presentato le proprie dimissioni in mani,era
così inconsueta;

se intenda procedere con la massima
urgenza alle nomine del nuovo presidente
e del direttore generale scegliendoli tra per-
sone competenti dell'area meridionale, che
bene può esprimere ed es.prime elementi
di elevata competenza e di alta professio-
nalità.

(2 - 00572)

VINAY, GOZZINI, BRANCA, BREZZI,
RAVAIOLI, ULIANICH, LA VALLE, AN-
DERLINI. ~ Al Ministro degli affari esteri.
~ (Già 3 ~ 02233).

(2 ~ 00573)

BONAZZI, TEDESCO TATÒ, GROSSI. ~

Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Pre~
messo:

che dal 1976 ad oggi wno state presen~
tate oinque intenogazlOni o interpellanze
riguardanti la s.ituaÚone deH'Ospedale psi~
chiatl'ico giudiziario di Reggio Emilia: il
2 dicembre 1976 (con risposta n 25 gennaio
1977), H 17 'lugHo e,il 9 ottobre 1979 (COll'lri~
sposta il 30 ottobre 1979), il 21 febbraio e
ri 4 marzo 1980 (eon risposta il 13 maggio
1980);

che, nonostante le dichiarazioni di com~
prens:ione e i ripetuti impegni del Governo,
la situazione non è sostanzialmente cambia-
ta i'Mlto che il 15 novembre 1982 erano pre-
smti 262 internati, r1spetto ad una capien~
za di 180, 3 medici incaricati e 3 infermieri,
su 8 medici, tra incanicati e di ruolo, e 22
infermieri previsti dall'organico, un diret-
tore, non medico, a tempo parziale, essendo
vacante da anni il posto di direttore medi~
co, pure previsto dall'organico;

che da questa s'ituazione sono derivate
conseguenze intollerabili e spesso tragiche
per il personale addetto e per gli internati,

gli interpellant.i chiedono di sapere:
se ij Ministro non ritenga che da tutto

questo vengano ulter.iori elementi a climo-
strazi.one della inidoneità degli ospedaH psi-
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chiatrici giudiÚari a.i Hni di cura a cui do-
vrebbero rispondere;

che cosa, ,in ogni caso, intenda fare per
garantire che almeno il loro funzionamento,
e in particolare di quello di Reggio Emilia,
avvenga secondo criteri di funzionalità,
quanto al numero degli internati, del per~
sonale addetto e della quantità dei servizi
fissati dalla stessa amministraz,ione peni-
tenziaria.

(2 - 00574)

GUSSO, LONGO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso:

1) che nei giorni 28, 29, 30 novembre,
1 e 2 dicembre 1982 si è registrata nella
laguna di Venezia una serie di alte maree
eccezionali che hanno pochi precedenti nel~
]a storia per la lunghezza del periodo in cui
si sono verificate, anche se non per i livelli
raggiunti; .

2) che anche questo evento, come gli
innumerevoli altri che lo hanno preceduto,
rlpropone la necessità eli interventi al fine
di eliminare o quanto meno attenuare i di-
sagi per la popolazione e i danni per le I

attività economiche e per diminuire il con~
tinuo deg~'ado delle strutture edilizie;

3) che il progetto per la « riduzione del-
le acque alte nella laguna veneta », attraver~
so l'at>tuazione di opere di restringimento
fisso delle bocche portuali ~ Lido, Mala-
mocco e Chioggia ~ integrate da st'rutture
mobili per la chiusura temporanea deHe boc~
che stesse, redatto in base aUa legge 10 mar~
zo 1980, n. 56, di conversione del decre1o~
legge 10 gennaio 1980, n. 4, è stato di recen-
te approvato dal ConsigHo superiore dei la~
vari pubblici subordinatamente alla esecu~
zione di studi, ricerche, controlli, indagini,
sperimentazioni e quant'altro necessario per
approfondire le complesse tematiche della
idraulica della laguna, le conseguenze che
1'inserimento delle opere previste possono
provocare sul cratere lagunaTe e le misure
da adottare per soppl"imere, ridurre o com~
pensare quelle negati,ve, nonchè l'impatto di
tali opere sull'ambiente e sul paesaggio;

4) che le ulteriori verifiche richiedono,
oltre la disponibilità dei fondi necessari, an~
che tempi piuttosto lunghi che vengono sti~

mati intorno ai tre anni i quali, sancita la
fattibilità di opere sicure al di là di ogni
ragionevole dubbio, oppure, come si suoI
dire, con « rischio zero », salirebbero a cin-
que per completare tutti gli adempimenti
fino alla definitiva approvazione sotto il
profilo tecnico del progetto esecutivo;

5) che, in ogni caso, i finanziamenti ne~
cessari per l'attuazione di un'opera del ge~
nere (che qualcuno stima, tenuto conto di
un tasso di inflazione anche gradualmente
decrescente, intorno ai 1.000 miliardi) po-
tranno essere messi a disposizione solo gra-
dualmente in ragione della difficile situazio-
ne economica e finanziaria del Paese;

6) che, d'altro canto, la durata dei la-
vori non potrà essere breve anche per la
natura delle opere da realizzare e per il con-
testo fisico in cui esse si inseriscono;

7) che, in sostanza, non si dovrebbe es~
sere lontani dal vero, ammessa la fattibilità
dell'opera, nell'ipotizzare che i lavori veri e
propri per la realizzazione di un simile pro-
getto possano iniziarsi fra 7~8 anni a parti~
re da oggi ed essere ultimati fra 10-12 anni;

8) che, pemltro, non è possibile conti~
nuare ancora per un così lungo tempo ad
assoggettare i cittadini ai disagi per l'ac~
qua alta, a paralizzare periodicamente le
attività economiche dei centri storici lagu~
nari, ad assistere impotenti al lento e pro-
gressivo degrado del già fragile tessuto edi-
lizio veneziano,

gli interpellanti chiedono di conoscere se
il Governo non intenda:

a) procedere nell'immediato alla speri~
mcntaÚone dei provvedimenti ,integrativi
indl'cat'Î nel progetto (ovvero di altri tipi
di intervento come, per esemp.io, l'inna lza-
mento del suolo mediante ilniezioni nel sot-
tosuolo a s.imig1ianza rH quanto è stato spe
rimèniato r~ell'isola di Paveglia) al fine di
proteggere alcune insulae delle città storiche
lagunar.i almeno dalle acque alte fino a
110-120 centimetri di marea:

b) favorire nel contempo, anche con
la erogazione di contributi nella spesa, si-
stemi di protezione d.ei piani terreni ,inter~
ni mediante il rafforzamento e l'impermea-
bilizzazione delle platee di pavimentazione
e delle murature, la chiusura stagna dell~
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porte per tutta Ja durata dell'alta marea e
l'eventuale pompaggio dene residue acque
di filtraZJ~one;

c) provvedere al rialzo delle calli, delle
fondamenta e dei piani terreni degli edifici
neUe parti dei centri ia!!unari in cui ciò
risulta ancora poss':biìe.

(2 - 00575)

Interrogazioni, annunzio

P R E S I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

G I O V A N N E T T I , segretario:

LA VALLE, VINAY, BRANCA. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Per sapere, in
relazione aUa tragedia dei desaparecidos
iital,iani i,n Argent1na, se non sia ill oaso:

di dare istruzioni all'Ambasciata italia-
na a Buenos Ailfes perchè assuma in proprio
la difesa de11'iiI1Jteressedei famäiJar.i degH
scomparsi proponendo 1e ddonee 'PI1ooedure
di habeas corpus e di recurso de amparo;

di dare 1struzioni 'all'Ambasciata itaHa-
na a Buenos Ai:res perchè si costituisca parte
ClÌviJenel procedimento già pendente in Ar-
gentill1,a aV>aJnt,iiJ giudice Emesto Devoto e
in quanti alt1ri procedimenti s'Ono aperti o si
apriranno COIl1riferimento ,rul Ti:tJrov,amento
di dmiteri dandestiil1J (Gmnd Bourg, Bevi,s-
so, Magda:lell1a, La Plata, eccetera);

di da're ,i's1Jruzioni all' Ambasciata halia-
na oa Buenos AÌires perchè pubbHchi a pa-
gamento sui prindpaiH gi:O:TI1Jalinazionali
aifgenti'lli ,nnvito, a tutti i nosÍJIìi cODJDazio-
na1lli che abbiano sofferto i,n prima persona,
a 'oomun~oa're 'alla sede deLl'Ambasdata H
nome deM'eventurule congiunto scompars'Ü, Je
moda1ità dell'aooadut'Ü, nonchè 'Ogni altro
elemeruto che possa dsu1t:are uti~e;

di daire istruzioni a1l'Ambascia'ta Ìt.3Ilda-
na a Buenos A~res perchè, ne1l'á:nteresse di
chi farà domanda, inizi ogni opportuna pro-
cedura presso .ve competenti a:utoJ:1ità al fine
eLi determinare La vera identi,tà di quarruti
bambind scomparsi it,aUani siano stati arbi-

tmriamonte adottati o registrati salto altro
nome, restÜuendoli aLle famiglie di origrne.

GIà interroganti chiJedono,i:nOlltre, se non
sia i.] oaso che ill Governo itaUan'Ü si faccia
promotore di un'iniziativa neUa Comunità
europea e presso l'ONU perchè voogano
adottate tut'te le mrsure di pressione ade-
guate per mndul1re iJl Governo argentino a
porre fille a una delle più gravi violazioni
dei più elementari diritti uma:ni.

(3 - 02271)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri dell'interno,

dei lavori pubblici e di grazia e giustizia. ~

Per sapere se risponde a verità la notizia
diffusasi ufficiosamente da alcuni settori
degli uffici tecnici del comune 'di Tauriano~
va (Reggia Calabria), secondo la quale sta-
rebbero per essere approvate le varianti al
piano regolatore generale del citato comune,
elaborate daIl'ingegner Salvatore Garro, fi~
gliastro del presidente del TAR di Reggio
dottor Vaccaro.

L'interrogante sottolinea che il piano re-
golatore di Taurianova è stato a suo tempo
approvato da parte della Regione Calabria,
ma la Giunta comunale testè dimessasi ha
dato incarico successivamente al citato tec~
nico di preparare le suddette varianti, la cui
analisi è stata sempre impedita all'osserva-
zione dei componenti il Consiglio comunale
della città.

Poichè risulta che le varianti sono state
consegnate da parecchi mesi al sindaco di-
missionario, che le ha serbate sino a questo
momento evitandone la visione a quanti
avrebbero avuto il diritto e il dovere di ren-
dersi conto dell'operazione, l'interrogante
chiede se risponde a verità il fatto che gli
elaborati stanno per passare in consegna al
commissario prefettizio di imminente no-
mina.

L'interrogante sottolinea che un fatto di
tal genere va posto in relazione alle lottizza~
zioni abusive già eseguite nel territorio co-
munale di Taurianova, e chiede se non si ri~
tenga urgente dare immediata disposizione
affinchè si eviti di consentire un'operazione
di ulteriore e selvaggia lacerazione del tessu-
to comprensoriale della città al di fuori di
ogni controllo e dibattito democratico, aval-
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landa così un'operazione scandalosa, la cui
entità economica può prevedersi e valutarsi
nell' ordine di decine di miliardi di lire.

(3 - 02272)

RASTRELLI. ~ AZ Ministro deZ tesoro.
~ Per COil1oscere:

se intenda ~ quale primo atto del suo
Ministero e segnale qualificante di un nuo-
vo modo di interpretare l'esigenza di dire-
zionalità e funzionalità del Tesoro ~ pro-

cedere immediatamente aHa scioglimento
del consiglio del Banco di Napoli, resosi re-
sponsabile, unitamente al dimissionario pre-
sidente dottor Ossola, della paralisi e deLla
dequali£icazione dell'Istituto meridiona:le;

se non ,ritenga indispensabile moraliz-
zare, attraverso l'allontanamento di tutti
coloro che hanno interpretato ruolo e ca-
riche di prestigio come feudo di interessi
personal'¡ o di parte, la gestione deIrente
Banco di Napoli, assicurando allo stesso un
vertice altamente quaLificato in termini di
competenza professionale e dkittura mo-
rale;

quali provvedimenti, in conseguenza,
abbia in animo di adottare per restituire il
Banco di Napoli alla dignità della sua sto-
ria e del suo ruolo.

(3 - 02273)

VENANZETTI. ~ AZ Ministro deZ tesoro.
~ In relazione alla situazione in atto al
Banco di Napoli, alcuni organi di stampa
hanno riportato una dichiarazione del vice
presidente dello stesso Banco, Aristide Sa-
vignano, secondo il quale «la mafia sta a
Roma tra il Ministero del tesoro e la Ban-
ca d'Italia ».

Si chiede di conoscere come sia compati-
bile l'ulteriore permanenza al Banco di Na-
poli di un vice presidente, nominato dal Go-
verno, che esprime giudizi così infamanti
su istituzioni e organi dello Stato.

(3 - 02274)

PINNA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere:
se fÍa a conoscenza delle recenti dichia-

razioni rilasciate dal capo di Stato maggiore
dell'Esercito, secondo cui il campo di TeuIa-

da per le esigenze dell'addestramento del-
l'Esercito «dovrebbe essere dieci volte più
largo, venti volte più lungo» di guisa che,
secondo la prassi consolidata, le stesse di-
chiarazioni dovrebbero preludere all'esten~
sione di nuove servitù militari per la Sar-
degna;

se corrisponda al vero la notizia, ampia-
mente riportata dalla stampa, secondo la qua-
le nel territorio del comune di Arbus (già gra-
V1ato da pesanti servitù) verrebbero espro-
priati circa 14 ettari onde ampliare il poligo-
no di tiro di Capo Frasca, penalizzando in
tal modo un comune al quale a suo tempo
Vei!1lnemsot:t'rart1Jidroa 2.000eUalri del pro~
pria territorio;

come si concili questa ulteriore opera-
zione di esproprio forzato del territorio nel-
l'Isola, atteso che la conferenza nazionale
sulle servitù militari, svoltasi a Roma il 5-6
maggio del 1981, aveva deciso di:

1) ridurre l'area delle servitù militari
in Sardegna e ridistribuire il peso deUe stesse
nelle altre regioni d'Italia;

2) riconsiderare, attraverso l'apposito
disegno di legge, il prezzo dell'indennizzo, at-
teso che l'attuale cifra cordsposta, pari a lire
81 al metro quadro, appare del tutto inade-
guata ed irrisoria;

3) intervenke nelle zone maggiormen-
te gravate di servitù militari con varie provvi-
denze atte ad alleviare le condizioni di quel-
le popolazioni territorialmente colpite con
gravi dannd per le già povere economie;

se il Ministero sia già stato informato
della grave decisione di estendere sia il cam-
po di esercitazione di Teulada, sia H poligono
di tiro di Capo Frasca e, infine, se la Regione
sarda sia stata o meno tempestivamente in-
formata deUe eventuali decisioni assunte dal-
le autorità militari.

(3 - 02275)

BELLINZONA, MERZARIO, MILANI Gior-
gio, ROSSANDA. ~ AZ Ministro della sa-
nità. ~ Premesso che, ad oltre quattro me-
si dall'evacuazione delle sostanze tossiche
fOlfmatesinel reattore « A-lOl» a seguito del
noto incidente del 10 luglio 1976, presso lo
stabilimento lCMESA di Meda (Milano), di
proprietà della multinazionale «Givaudan-
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La Roche », non sono ancora state fornite
le necessarie garanzie sune responsabilità
tecnico-giuridiche dell' operazione, ed in pre-
senza di una diffusa e giustificata preoccu-
pazione tra le popolazioni interessate e nel-
l'opinione pubblica più in generale, gli in-
terroganti chiedono di sapere:

1) se il Ministro ritiene corretto che il
prelievo ed il trasporto, sino al luogo del
deposito, di sostanze altamente tossiche
(tra le quali un notevole quantitativa di
TCDD~2, 3, 7, 8, tetraclorodibenzoparadios-
sina), sia stato affidato alla ditta ricono-
sciuta responsabile del grave incidente;

2) se il Ministero o i suoi organi tecnico-
scientifici sono stati preventivamente in-
formati sulle modalità che si intendevano
adottare per lo svuotamento del reattore
ed il trasporto del materiale prelevato e
sulla località di conservazione dello stesso;

3) se non intende assumere concrete ini-
ziative per far sì che a livello internazionale
si pervenga ad una puntuale regolamenta-
zion..:; di tutta la materia concernente lo
stoccaggio e la conservazione di sostanze e
residui altamente nocivi e che, al fine di of-
frire valide garanzie per la sicurezza delle
popolazioni interessate, sia, in ogni caso,
formalmente notificata a competenti servizi
dell'Organizzazione mondiale della sanità la
documentazione relativa alle su richiamate
operazioni.

(3 -02276)

FERMARIELLO. ~ Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. ~ In considerazione
del grande valore del patrimonio ambientale,
culturale ed economioo oostIituito dal Parco
nazionale d'Abruzzo e del fartto che la specu-
laz-ione e J'.incuI'Ì!a minacdano la ¡stessa con-
servazione di un bene che deve essere invece
tutelato e ulteriormente arr'ÌCchito, l'inteI'ro-
gtmte -chiede di sapere quali urgenti ŒlIliZ>Ìati-
ve si intendono adottare, d'intesa -con le Re-
gioni e i Comuni interessati, per assicurare
il normale funZ'ionamento degli organi di am-
ministrazione e l'approvazione del nuovo re-
golamento per il personale, per risanare il bi-
lancio dell'ente e per rendere finalmente effi-
cace la lotta all'abusivismo ediHZ'io e al brae-
conaggio.

(3 - 02277)

lnterrogazionL
con richiesta di risposta scritta

GUERRINI, LIBERTINI, DE SABBATA,
BENEDETTI. ~ Al Ministro senza porta-
foglto per la protezione civile ed ai Ministri
dell'interno, dellïndustria, del commercio e
dell' artigianato e dell' agricoltura e delle fo-
re5te. ~ Per sapere:

se il Governo è 'informato deLla gI1aNi1tà
dell'evento alluvionale che ha colpito le
Marche ~ dove vi sono stati seri e rilevanti
danni aJJe opere pubbli-che (po.nti, strade,
acquedotti, eccetera), alle colture agricole e
a privati cittadini ~ ed illl parti:colare la pro-

vincia di Ancona dove il giovane osimano
Sanc1m Cimini ha tragicamente perso l,a vÏ1ta,
e se è in grado di presentarne in Parlamen-
to un preciso bilancio;

quali misure sono state adottate per ill
pmnto intervento e qual è stata Ja loro
efficada;

quali interventi predisporrà illlGoverno
per riparare i dannia1le opere pubbLiche
e per in,dennizzare i dtN\,¿ini colpi:ti (nelle
loro atItività e nei loro beni) e Je famigMe
deUe vit.time;

le misure che .ill Govemo rntende radot-
tare per la prevenziOiI1e dei danni di tali
cMami.tà natUiPaH.

Tenuto conto che l'.approv.azione di l1n'ade~
guatra !legge per lIadi,fusa de:l suolo, da tempo
aH'esame del Senato, subisœ notevoM ri-
tardi a causa dclle diviSiioni inte'I1fie al Go-
verno, gli inter.roganti chi:edono, 'inoltre, di
sapere quando e come si Ì!ntende ÏJnterveIIlÏire
per eliminare la gravissima e permanente
minaccia aHra città di Seniga1lia, rappresen-
tava daLl'aHua:le condizione del Hume Misa,
la cui AmmiiJ1!istraÚone da anni so1leci tra un
risoluti'Vo intervento.

(4 - 03374)

FONTANARI. ~ Ai Ministri di grazia e
giustizia, dell'interno e della difesa. ~ Pre-

messo che, mediante l'opera del giudice Car-
lo Palermo e della Procura della Repubbli-
ca, nei giorni scorsi la Magistratura di Tren.-
ta ha inferto - un durissimo colpo alla ori-
minale organizzazione cui fa capo il traf.fic0
di droga e armi, facendo intravvedere in-
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quietanti legami anche internazionali, l'in-
terrogante chiede se i competenti Ministeri
sono al corrente della denuncia fatta pubbli.
camente dal procuratore generale della Re-
pubblica <li Trenta, dottor Francesco Sj.
meoni, che ha parlato di «gravi disatten-
zioni» ed addirittura di « atteggiamenti col-
pevoli o peggio ancora» da parte .di organi
dello Stato che «evidentemente non fanno
il loro do¥ere », nonchè di pressioni e ten-
tativi di insabbiamento che compromette-
rebbero i risultati deH'inchiesta in corso.

L'interrogante chiede, inoltre, se i compe-
tenti Ministeri non ritengono indispensabili
ed urgenti accertamenti in merito ad even-
tuali responsabilità.

(4 - 03375)

MARIOTTI, SPITELLA. ~ Ai Ministri del-
l'industria, del conllnercio e dell'artigianato,
delle partecipazioni statali e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso:

che la società SIT, con stabilimento in
Temi, di proprietà della «Teksid », ha di-
chiarato la cessazione dell'attività, con con-
seguente licenziamento dei 430 lavoratori
occupati, e che tale determinazione rappre-
senta un fatto gravissimo e inaspettato per-
chè ormai estraneo al tipo di rapporti tra
le parti sociali e perchè ha eliminato la
discussione ed il confronto con il sindacato
e la comunità locale;

che, per le origini e per le condizioni
di questa attività a Temi, scaturita dalla
vendita dello stampaggio da parte della
«Temi società per !'industria e l'elettrici-
tà », prevale ancora un interesse pubblico
per i riflessi sociali ed economici;

ricordato:
che la grave decisione adottata non

può essere addebitata solo all'andamento
della gestione aziendale, ma principalmen-
te ai risvolti ed alle conseguenze dell'ac-
cordo «Teksid-Finsider» di qualche tem-
po fa;

che esisteva nmpegno, aSS'UIlto daJ..
la SIT verso la società « Terni» al momento
dell'acquisto dello stampaggio, di mante-
nere l'attività almeno fino al 1984 (si chiede
di conoscere il contenuto di quell'accordo),

gli interroganti chiedono che, in conside-
razione delle gravissime condizioni che si

verrebbero a creare nell'economia ternana
e umbra, i Ministri competenti adottino
le opportune iniziative per far sospendere
in primo luogo la decisione della cessazio-
ne dell'attività da parte della SIT e per
aprire una trattativa che tenga conto degli
interessi genera li della collettività locale,
che, per quanto esposto in premessa, devo-
no essere considerati prevalenti.

(4 -03376)

FOSCHI. -~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso che al 31 dicembre 1982 dovrebbe
essere chiuso l'ospedale pediatrico provin-
ciale « San Giuseppe)} di Rimini, nonostan-
te l'opinione palesemente contraria di lar-
ga parte della popolazione del circondario
riminese ed oltre, espressa con più di 13.000
firme, in appoggio al mantenimento di tale
funzionante struttura sanitaria;

rilevato che in tale provvedimento, vo-
luto dalla maggioranza politica dell'Unità sa-
nitaria locale n. 40, in via di recepimento
con provvedimento regionale, è inclusa an-
che la soppressione del reparto di neuro-
psichiatria infantile che opera nell'ambito
del citato ospedale pediatrico «San Giu-
seppe )};

tenuto conto che tale servizio, prepo-
sto all'infanzia portatrice di handicaps (nel
solo 1982 sono stati effettuati 420 inter-
venti su bambini bisognosi di assistenza
neurologica), esiste attualmente soltanto a
Bologna e a Fano, nell'ambito del territorio
circostante,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga di interessarsi perso-
nalmente al problema, allo scopo di scon-
giurare la chiusura di detto prezioso servi-
zio, chiaramente apprezzato dalla popolazio-
ne residente ed anche di utile ausilio in un
comprensorio caratterizzato dal turismo di
massa che fa di Rimini la capitale turistica
d'Europa.

(4 -03377)

PETRONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno
e di grazia e giustizia. ~ Premesso:

che nel mese di settembre 1982, a so-
stegno delle rivendicazioni nei confronti del-
la Regione e dell'ESAC per la fissazione del
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prezw dell'uva, i produttori vitivinicoli di
Lamezia Terme hanno organizzato delle ma-
nifestazioni pacifiche e civili dinanzi alla
sede della Giunta regionale;

che, nonostante non si siano verificati
incidenti di alcun tipo, la Procura della Re~
pubblica di Catanzaro ha inopinatamente
iniziato un' azione penale nei confronti di
ben 27 coltivatori lametini per «concorso
in blocco stradale »;

che tale iniziativa si appalesa inoppor~
tuna, ,strana e provocatoria se si pone at~
tenzione al fatto che anche le forze delI'or~
dine presenti alla manifestazione hanno ri~
conosciuto il senso di responsabilità e di
civismo delle centinaia di coltivatori inte~
ressati,

l'interrogante chiede di conoscere quali
iniziative immediate si intendono prendere
per bloccare sul nascere quanto in atto nei
confronti del movimento associativo demo-
oraJtico, reo Ulnkamente di difendere li ,le-
gittimi interessi dei coltivatori lametini.

(4 ~ 03378)

SAPORITO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti intende adottare in relazione ai gra-
vi fatti accaduti nella scuola elementare
« Amendola» di Ostia (Roma), denunciati
nel corso di una conferenza stampa dal se-
gretario generale dello SNALS e ripresi dal-
la stampa della Capitale.

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere le valutazioni del Ministro in ordi-
ne al comportamento del provveditore agli
studi di Roma, che, consapevolmente o in~
consapevolmente, ha provocato l'inasprimen~
to di una contesa sorta presso la suddetta
scuola elementare « Amendola» di Ostia, tra
la direttrice didattica e il consiglio di CÌirco~
li, in ordine ad una deHbera chÍ1airamente il~
legittima con cui era stato affidato l'appal-
to deHa mensa scolastica ad una coopera-
titva.

Poichè la legislazione vigente in materia
assegna, infatti, al Comune il compito di
finanziare e gestire la mensa per gli alunni,
la direttrice aveva sottoposto la delibera in
questione al giudizio del provveditore agli
studi di Roma, il quale, peraltro, rifiutando

ogni decisione, favoriva il degenerare della
situazione culminata nell'occupazione del~
l'istituto da parte di alcuni genitori.

L'interrogante sollecita, perta:nto, un im-
mediato intervento perchè vengano rimossi
ostacoli facilmente individuabili per il ripri-
stino di serietà e serenità nella scuola roo
marna.

(4 ~ 03379)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno. ~ Per sapere se 'llisponde a veri-
tà la notiZ>Ìa, riportata da,i gioI'naM s,Îin dal
giugno 1981, relatiV'a al grave epi'sodio veri-
vicatosoi ndl' ospedale « Pug¡liese» di Cartan-
zara, dove, a seguito di una braJtrtUira ossea
riportata, nel corso di un incidente, aU'arto
superiore dest'ro dal piccolo Scarfone Mas~
simiMano, si è reso necessario amputare

l'arto al bamb~no.
L'interrogante sottolinea che la presente

interrogazione oostituisce il sooondo docu-
mento con il quale viene proposta la questio-
ne di oui sopra, e ricorda che ruIpiccolo Scar~
fane è stato trasportato in ospedale subito
dopo l'incidente e che al pronto soccorso ~

secondo la denuncia presentata dai geI1'it'Ü~
ri ~ oltre arHa leSl10rneossea SIiè suhi:to accer-
tata l'assenza di polsi periferici pulsanti.

Taje sindrome risulterebbe dalla cartelLa
clinica e pare poi che da questa emerga il
fa110 che durante la visita 11bambino abbia
lamentato di aver perso la sensibilità a due
dita della mano omolaterale.

Dopo essere stato trasferito al reparto
traumatolog¡ia donne, è s'tata riferirto che
un portantirno ha provveduto ad applicare
al bmccio del bambino i pesi per la trazione.

Soltanto il giorno successivo all'rinddente
e al ricovero, cioè il 25 giugno 1981, risulta
che il bambino è stato visitato dal primario
senza che alcuna terapia fosse prescritta o
praticata.

Durante la notte seguente il bambino af-
fermav8 di non riuscire più a muovere vo~
.1on:taDiamente la mano ed aCOUisaV'a in tense
sofferenze. NonoSltante le soLlecitazdoni e
l'apprensione manifestata dalla madre del
pkcooo Massim1liano, soltanto 11 giorno se-
guente H personale di guardia si decideva a
chiamare ,¡] medico, essendo evidente che
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l'ammalata presentava ormai due dita tu-
mefatte e necrotiche.

Dopo qualche ora, essendo ormai chiara
]a gravità del quadro clinico, si provvedeva
a trasportare il bambina in sala aperataria
per tentare un intervento di ricanalizzazione
vasale, ma nonostante ciò la tumefazione e la
cancrena dell'arto presentavano dopo l'ope~
razione un aumento, e la mano diveniva fred-
da ed inerte.

Il 27 giugno 1981 il degente veniva ripor~
tato in sala operataria per un controHa, do-
po del quale il primario comunicava ai geni-
tori che per salvare la vita di Massimiliano
era ormai inevitabile amputare il braccio
quasi completamente.

Di frOllte alla gravità del fatto e al dtardo
con cui le indagini sono state esperite, anche
per fornire la risposta alla precedente inter~
rogazionc, l'interrogante chiede di oono~
scere:

a) se il tempo di latenza tra il ricovera
e i provvodimenti adottati dai medici è effet-
tivamente stato troppo lungo, fatto per il
quale la cancrena gass.osa si potrebbe essere
verificata, sostenuta dal propagarsi di uno
status di anossia tissutale e di conseguente
necrosi;

z,) se, al fine di esperire .ogni opportuna
accertamento, non si ritenga necessaria di~
spoI1re dJ! sequestro deUa carteHa oHllli1oa;

c) se non si ritiene, altresì, necessario
dispovre In sequeS/tro, ove ciò risuMi possdibiJe,
dei residui dell'arto amputato per un esame
anatomo-patologico approfondito e in una se-
de scientificamente qualificata.

L'interrogante, senza avanzare la pretesa
di anticipare conclusioni di ordine clinico e
giuridico che andranna affidate a un respan~
sabile accertamento, ricorda che un episa-
dio de] genere deve essere affmntato, sia pu~
re con ,i;lri:twdo IDiComprensibÎile con cui si
è evitato sin oggi di chiarirlo.

Se le notizie dall'interrogante riferite risul~
tassera autentiche, ciò confermerebbe anco~
l'a una volta Io stato di disgregamone e di Ì>r-
responsabilità esistente negli .ospedali del
Mezzogiarno, oltre che la necessità ~ che
proprio i tempi con i quali si è protratta l'in-
dag,ine ,rdativa all'episodio dtato meUO!IlO
in evidenza ~ di disporre gli opportuni prov-

vedimenti afiÌnchè vengano evitati ritardi e
delusioni ai compiti assunti come fatti por-
tanti del diritto del cittadino alla difesa ddla
propria integrità fisica e psichica.

(4 - 03380)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno. ~ Per sapere quali provvedi-
menti si intendano adottare per affrontare
la grave situazione igienica esistente a Bran-
caleone (Reggia Calabria) dove sono stati
ufficialmente accertati oltre 40 casi di epa-
tite virale, 22 dei quali manifestatisi nelle
comunità nomadi della zona.

L'interrogante sottolinea che l'ufficio sa-
nitario del comune ha compiuto un dépista-
ge tra i 500 alunni e studenti del comune e
ha già distribuito ~ assieme agli altri sani-
tari locali ~ circa 2.000 dosi di gammaglo-
bulina. A ciò si aggiunga che lo stesso sa~
nitario ha fatto stampare un polemico ma-
nifesto, che ha già ottenuto effetti positivi,
avverso lo scandaloso tentativo operato da
alcuni speculatori commerciali di approfit-
tare dello stato di diffuso stress psicologico
fra le popolazioni per spacciare costosi far-
maci indicati come vaccini speciali.

Poichè le persone colpite da epatite sono
costrette a ricoverarsi nell'ospedale di Reg-
gia Calabria, distante ben 64 chilometri, es-
sendo questa la struttura ospedaliera più
vicina fornita di reparto di isolamento, l'in~
terrogante chiede quali provvedimenti si in-
tendano assumere in direzione dell'ammini~
strazione comunale della città per costrin-
gerla ad adottare necessari interventi tesi ad
impedire lo scarico a cielo aperto delle 5
fogne che si riversano nel mare in violazio-
ne delle più elementari norme di legge.

L'interrogante, rammentando che la pre-
visione del decorso epidemiologico è tale da
far prevedere una lunga parabola infettiva
che si protrarrà fino all'aprile del prossimo
anno, il che ha già provocato panico ed al~
larme nella popolazione, ricorda che la cre-
scita urbanistica caotica e disordinata delle
strutture abitative di Brancaleone ha fatto
gradualmente precipitare la situazione fino
a renderla quasi incontrollabile: si può af~
fermare che quanto si sta verificando sia
stato in concreto programmato quando si è
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deciso ~ in attesa del completamento della
locale rete fognante sulle vecchie trance fa-
tiscenti ~ di far sboccare le fogne nei tor-
renti inquinando l'aria e l'ambiente e pro-
vocando le condizioni per l'esplosione di fat-
ti epidemici che, come quel10 attuale, il qua-
le colpisce ogni giorno una media di 10 cit-
tadini, coinvolge non soltanto i bambini ma
anche le persone adulte.

(4 - 03381)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri dei beni ad-
turali e ambientali e dei lavori pubblici ed
al Ministro per gli interventi straordinari
nel MezzogioY11o. ~ Per sapere se non si ri-
tenga urgente intervenire mediante un ade-
guato finanziamento per i lavori di restauro
della settecentesca villa Càristo, che costi.
tuisce un raro esempio di arte barocca in
Calabria ed il cui complesso architettonico
è s,ÍItuato a pochi chi'lometri da,ua stamie jo-
nica n. 106, uscita per Stignano.

L'edificio, con i suoi antichi affreschi e
le fontane monumentali, costituisce l'ecce-
zionale testimonianza del ricupero di un an-
tico insediamento romano, e cioè della co-
struzione che architetti epigoni delle scuole
del Vanvitelli e del Fuga promossero sui
programmi della politica edilizia dei Barbo-
ni, sull'antica villa del patrizio Stenius, dal
quale prende nome l'attuale comune di S1i-
gnano.

La villa fu eretta come dimora estiva del
marchese di Pentedattilo Clemente del Du-
ca, e intorno al 1780 passò in proprietà di
Joseph Càristo, dignitario della corte napo-
letana.

Alta circa 12 metri, compreso il crestone
barocco che sormonta l'edificio costruito su
due piani a forma di U, la costruzione è cir-
condata da un giardino gravemente danneg-
giato dal furto di 300 statue in marmo di
Paros.

Nella costruzione è opportuno segnalare
il valore strutturale della facciata centrale,
dove si snoda una scalinata in pietra dal
movimento circolare che incornicia un grup-
po marmoreo raffigurante Tancredi che bat-
tezza Clorinda morente, e in fondo al parco
la monumentale fontana dei delfini circon-
data da un sedile e dotata di una tazza po-

liganale di base e di altre due tazze minori
circolari in marmo bianco: componenti ar-
chitettoniche e statuarie che dominano una
distesa di olivi di oltre cinque ettari, offren-
do un panorama ammirato nei secoli.

Villa Càristo, considerata una delle più
bene dimore gentill>iziedel Sud itali:ano, co-
stituisce un'importante presenza storico-cuì-
turaJ.e deMa 'regiOiIJ:ecala:br.ese, ma, pur man-
tenendosi in condizioni di buona conserva-
zione grazie alla sua solidità, rischia di an-
dare in rovina.

Il restauro del parco, dell' edificio e degli
affreschi raffiguranti castelli e paesi della
ZOina,oltre che figure di santi e di diVlÎ!ITità
elleniche, comporta infatti un onere insoste.
nibile per gli attuali proprietari.

Le due perizie recentemente elaborate
prevedono una spesa di 500 milioni (la sti-
ma non comprenderebbe tuttavia la ristrut-
tnrazione del parco), e sono state promosse
ad opera del Provveditorato alle opere pub-
bliche di Catanzaro l'una, e l'altra per inte-
ressamento del soprintendente ai beni cul-
turali della Regione dottor Ceccarelli.

L'interrogante chiede pertanto che venga
deciso un sollecito intervento ad evitare che
una così preziosa testimonianza storica e
culturale della regione calabrese non abbia
a subire ulteriormente gli insulti del tempo
in una zona che viceversa richiede la massi-
ma attenzione e il più elevato impegno da
parte dell'amministrazione dello Stato e del-
la Regione.

(4 - 03382)

SCHIANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~~ P,rem.esso:

che con deoreto del Ministro in data
3 settembre 1982 e pubbLicato nel,la Gazzet-
ta Ufficiale n. 235 del 15 ottobre 1982 sono
state stahKüte «nuove dasSli di COlico'rso a
cattedre, a posti di insegnanrt:e tecnico pra-
Hco, a posti di insegnante di arrte appldcata »;

che nel predetto deoreto la possibHità
di accedere aiÌ COfl1iCO:rS'Ì'a cattedra è subor-
dinata non solo al possesso di Ibito'u di stu-
dio specifici (lauree o diplomi), ma anche
aH'aver segu1to pi'ani di studio in cui s'¡,ano
stati compresi esami speoi,ficamell1te lindi-
cati;
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che con successl.Ìvo decreto dello stesso
Ministro in data 16 novembre 1982, pubbH~
cato neH.a Gazzetta Ufficiale del 22 novem~
bre 1982, n. 321, si dispone che le nuove
norme sopra indicate non haDJl10efficacia,
in generale, per le lauree o i diplomi già
consegui'ti f.i11J¡()a ,tutto l'anino accademico
1981~1982, mentre :avraJJ1Jnoefficacia per i
tirtoJi di ,studio che verranJ!no co!l1!seguitidal-
l'anno accademico 1982-1983 in poi;

che pertanto è urgente diffondere fra
gli studentä. universitari la conoscenza di que~
ste di,sposi2Jioni perchè ne tmggaŒ1!ole op-
portune conseguenze in o:rdiil1lea1la predi~
sposizione o alla modi:fica del1loro piano di
studi,

l'interrogante chiede di conoscere se e qua.
li ,i!I1ÏZiÍa1::ive.H MÌiI1!istroabbia 'aSSUl1Itoo in-
tenda assumere 1n re:1az1one a questo pro-
hlema.

(4 ~ 03383)

SCHIANO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso:
che il Paese sta attraversando una crisi

economica di notevole gravità;
che per il suo superamento devono es-

sere coinvolti tutti i cittadini, non esclusi
gli adolescenti e i giovani;

che già in occasione di precedenti perio-
di di difficoltà economiche il Ministero ha
ritenuto di dover temporaneamente vietare
i viaggi d'istruzione all'estero, come risulta,
ad esempio, dalla circolare ministeriale nu~
mero 189 del 14 agosto 1974;

che, dato il costo particolarmente ele-
vato di questi viaggi, molte famiglie sono in
reale difficoltà ad affrontarne la spesa ma,
d'altro canto, non volendo sfigurare di fron~
te ai figli e alle altre famiglie, si sobbarcano
oneri non compatibili con le loro possibi~
lità;

che a giudizio di docenti e di capi di isti~
tuta non sempre queste iniziative produco-
no risultati apprezzabili sotto il profilo del-
!'istruzione,

!'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga opportuno disporre, in
via temporanea, il divieto di organizzare ed
effettuare viaggi di istruzione all'estero.

(4 ~ 03384)

PINNA. ~ Al Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dd grave staJto di di.
sagio ,in cui è venuta a troVlarsi la categoda
degLi arvicoLtori a seguirto deJ¡la poJd:tica agri-
cola svolta dalla CEE, politica che si mate~
riaHzza neglä aJ.ti prezzi dei cerea1i fmagge-
ri e nelle hotevoH facir1rtaÚoni che ti Gover~
ni della Fmncia e deH'Olanda hallŒ10rÌ:se:r-
vato agli avico¡tori opemnti in queUe [la~
Z!ioni;

se gli risulti che la produzione dell'attività
a\llicOilanel nostro Paese tende Jinesorab1J-
mente a cOŒ1tJrarsineLla mÍisura del 25 per
Ce!t1to,il che [lon potrà che aggrarvare wlte~
I1Ìormente rulnostro deficit aJ1imel1Jtaree gH
stes,S'i liveJ.l¡ioccupativiÌ del settore;

quaJ1iUJrgenti provvedimenti in'tenda pre'll-
dere il Ministero anche in correlazione a pre-
cedenti segJ1a~azioni faJtJte dal.l'il1lterrogaJllte
e daiU'unione deglä. a\llkoltori italiaI1iÌ.

(4 -03385)

PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sapere:
se sia a conoscenza del vivo malumore

che serpeggia tra gli autotrasportatori, i
commercianti e, più in generale, tra le po-
poLazùoni deUe quattro proV'Ìl11:cesaJrde a se-
guito della notizia secondo la quale la nave
« Giuseppe Garibaldi}) per trasporto di car-
ri ferroviari, di recentissima costruzione,
non potrebbe essere impiegata per la insuffi~
cienza di strutture portuali nel porto di Ci~
vitavecchia;

se sia stato valutato il problema, anche
in correlazione alla stagione invernale e, nel~
la fatti specie, per il moltiplicarsi del tonnel~
laggio delle merci, specie in prossimità del
Natale, per l'esportazione dei carciofi e de.-
gli agnelli, oltre ad altre merci, dalla Sarde-
gna al Continente, esportazioni che, come è
noto, contribuiscono non poco alla formazio-
ne del reddito in agricoltura;

se non si reputi urgente ed opportu-
no impartire tassative disposizioni alle Fer-
rovie dello Stato di Civitavecchia e di Golfo
Aranci al fine di aumentare i turni di mano-
vra per l'imbarco e sbarco delle merci di
guisa che, in attesa del completamento del~
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le infrastrutture portuali, il danno sia nel
miglior modo possibile attutito.

L'interrogante chiede, altresÌ, di conosce-
re se nel programma di coordinamento, pri~
ma del Vlarodella nave « Giuseppe Ganib3l1~
di », SlÍla,S't.ata o meno prevista ,la necessiltà
del mi'g1ioramenJto dellest'mtture pOiIltualli
oIllde consentiire a;l mezzo di traS'potrto di
poter atbraccaJre, sba'rcaJre e limbaJJ1Cé\Jrel,e
merai, c'OSÌ 'Come univ'ersalmente 'fkhieSito
daMeforze pOlliÜche,ecoI1Jomkhee siiIJlcLaoaJ:i

deH'Isola.
(4 - 03386)

DELLA PORTA, DAL FALCO, BORZI, SAL-
VATERRA, SALERNO, BEVILACQUA, FRA-
CASSI, CODAZZI, FERRARA Nicola, BARIN,
GIACOMETTI, LAI. ~ Ai Ministri dell'agri-
coltura e delle foreste e del lavoro e della
previdenza soci:lle. ~ Gli interroganti:

premesso che .l'articolo 13 della legge
n. 537 del 1981 ha esteso alle zone agricole
svantaggiate, delimitate 'ai sensi dell'artico-
lo 15 deHa legge n. 984 del 1977, le agevola~
ziolllÌ in materia di contributi previdenziaJi
agricoli già previste per le zone « montane»

e che, in base al combinato disposto degli
articoli 3 e 15 della citata legge n. 984 del
1977, ill CIPAA, nel piano agricoJo alimen-
té\Jre, ha individuato come zone agricole
svantaggiate quelle indicate: a) dalla legge
n. 1102 del 1971; b) dal Regolamento deLla
CEE n. 268 del 1975, con esclusione deHe
aree di pianura; c) dalla legge n. 454 del
1961; d) daUa legge ill. 614 del 1966 sulle
aree depresse del Centro~Nord, con esclu~
sione anche qui deLle aree di pianura;

rilevato che dai riferimenti normativi
sopra citati, asslmti dal CIPAA a base della
individuazione delle zone agricole svantag-
giate, avrebbe dovuto discendere, come lo-
gica conseguenza, che li comuni coUina:ri in-
dividuati in attuazione ddla legge n. 454 del
1961 ed eleiIJlcati in due appositi decreti del
Ministro dell'agricoltura, datati J:1ispettiva-
mente 7 novembre 1971 e 23 marzo 1963,
nonchè i comuni colHnari ,ricompresi negli
elenchi redatti ai sensi della legge n. 614
de[ 1966, fossero tutti da 'ricomprendere nel~
l'ambito dell'applicazione delle agevolaz¡ioni
contributive;

constatato, peraltro, che il Ministero
dell'agricoltura, nel compilare l'elenco dei
comuni svantaggiat:i ~ elenco recepito dal
Servizio cont,dbuti agricoLi unificati ¡per Ja
applicazione deUe agevolazioni contributive
~ si è attenuto ad una ind:icaz¡Ìone nume~
riea contenuta nello stesso piano agricolo
alimentare esoludendo ~ senza spiegazione

alcuna ~ numerosi comuni che, per essere
esp.ressamente ¡;ichiamati dalle norme so~
pra citate, sono sicuramente da considerare
svantaggiati;

Tapprese:ntando 1'1]ndubbÍia 'Spere:quaziiO~
ne che .tale SlÌ'tuaZDOiIJleha determilITaJto e JII
conseguente forte maJloOiIJltentoprovooa:to in
tutte ,le zone 'indebiltame'll!te esoluse e jll pro~
baJbi.Ie ,inst.aurars.i di un costos'o e defati~
gante contenzioso,

chiedono di conoscere quali provvedi.men~
ti i Ministri interrogati intendono adottare
per uniformare atle fonti normative indi~
cate ne] piano agricolo alimentare gli elen~
chi delle :cone agricole svantaggiate alle qua~
li debbono appliœrsi le previste agevolaz:io~
ni oontributive, evitando cosÌ le sperequa-
ziani in atto e riportando giustizia nelle
campagne.

(4 ~ 03387)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri dell'interno

e dl grazia e giustizia. ~ Per sapere:
se risponde al vero che H sindaco di Ga-

latro (Reggio Calabria), Dnsegnante Bruno
Marrazzita, nel momento in cui la comunità
montana del versante tiJ:1renico settentriona-
le di Cinquefrondi (Reggio Calabria) (del
cui consiglio lo stesso è membro di diritto
e'vice presidente )decideva di acqui'SJtare pa'r~
ti deBe azioni dell'IREC (Industria reti eu-
ro-calahrese) con sede a Feroleto della Chie~
sa, risultava essere titolare di una quota
della stessa società per azioni di lire 145
miJioni, pari a un sesto del capitale sociale;

se è vero che jn ConStiglio comunale il
Marazzita ha pubbHcamente affermato di
detenere azioni per poche migliaia di lire
della stessa sücietà;

se è vero che il Marazzita, rendendosi
oonto della incompatibilità esistente tra ,la
carica di consi,gliel'e della comunità mon-
tana e quella di socio dell'IREC, ha vendu-



Senato della Repubblica ~ 87 ~ VIII Legislatura

10 DICEMBRE 1982532a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

to precipitosamente a un altro azionista la
propria quota;

se non si ritenga opportuno sollecitare
la r.imozione del Marazzita dam1ncarico di
consigliere della comunità per palese incOll-
patibi.lità;

se non si ritenga almeno incomprensi-
bile e se non valga la pena di chiarire il
fatto che un sindaco, j,l quale dispone del
semplice introito dello st,i'Pendio di inse-
gnante elementare, possa risultare posses-
sore di una somma tanto rilevante da inve-
stire in azioni;

se non si ritenga infine opportuno ac-
certare la veridicità di a:lcune affermazioni
dello stesso Marazzita, secondo le quali egli
sarebbe in tutto l'affare un semplice pre-
stanome di altra persona.

(4 - 03388)

PINNA. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e del tesoro. ~ Per sapere:

se siano a conoscenza dello stato di agi-
tazione proclamato dalle tre organizzazioni
sindacali a seguito del mancato pagamento
degli stipendi ai supplenti delle scuole me-
die della provincia di Oristano, i quali han-
no atteso invano sia il pagamento della men-
silità relativa al mese di agosto, sia, più
particolarmente, altri arretrati afferenti al-
lo stipendio e riguardanti altri mesi del-
l'anno;

se risulti loro che i predetti insegnanti
hanno lavorato per l'intero anno mediante
incarico provveditoriale e, quindi, in piena
regola con la prassi contrattuale, assicuran-
do così il pieno svolgimento degli obblighi
scolastici e garantendo l'insegnamento, al-
tre volte disatteso proprio per le lungaggini
burocratiche che hanno impedito a quelle
scolaresche il godimento dell'istruzione pub-
blica;

come possa giustificarsi questo grave
fatto che compromette seriamente il bilan-
cio familiare di numerose famiglie, atteso
che, come è noto, i professori supplenti non
godono in generale di altre entrate per cui,
tra l'altro, potrebbero rischiare di apparire
nel bollettino dei protesti cambiari per il
mancato assolvimento di precedenti impe-

gni assunti in correlazione alla percezione
regolare degli stipendi;

se non ritengano, in considerazione di
quanto sopra segnalato, urgente, utile ed
opportuno impartire apposite disposizioni
per l'immediato pagamento di quanto dovu-
to ai predetti insegnanti per prestazioni già
effettuate.

(4 - 03389)

RIGGIO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per oonoscere come si intende
Ìlnterve11'ire 'Per ~a tmnsimbÌlli:tà delila stTada
staba:le n. 188, nel 'tratto dal bivio TortOTid
al comune di Palazzo Admiano,che lÍn1 divers[
punti ,resta bloccata da frane e smOlttame!l1Jti.

L'ANAS, con provvedimento deil tutrto di-
scutibllie, ha dilrotta'to H tré\lD:si,tosulla 188/L
prolungando [il percorso di circa quaranta
chitlometJI1Ì .

AippaTe evidente l'urgen2'Ja di ¡intervenire
per J:1ipd:stÍ\nare b 1ma:ns:ÍJtabilÏità 'l1Iel tratto
jlndicé\lto.

(4 -03390)

RIGGIO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere come intende
intervenire in favore dei docenti abilitati del-
la scuola non statale che, pur avendo presta-
to da anni la propria opera professionale ed
educativa, sono rimasti completamente
esclusi dall'ultima normativa.

È appena il caso di rilevare il contributo
notevole della scuola non statale che sgra-
va di oneri quella statale che, al momento,
appare malata di gigantismo e non sempre
capace di accogliere le istanze degli utenti.

In particolare, si intende sottolineare l'ap-
porto che nel nostro Paese, oggi, viene da-
to dalle scuole cattoliche a servizio della
comunità nazionale e, perta:nto, ,appare ne-
cessario ed opportUŒ1iOche al più presto
vengano accolte le ,legitÜme aspettative dei
docenti abilitati.

(4 -03391)

FLAMIGNI, BENEDETTI. ~ Ai Ministri
di grazia e giustizia e dell'interno. ~ Per co-
noscere:

'rn quali circostanze è stato assassinato
Carmelo Cerruto, brigé\!diere del Corpo de~
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gli age¡nti di custodia, ÌJn serviziQ Illel o~roe-
re mÌJnorÜile di San CataldoÌin provÌinoÌJa di
Oa¡]¡tani'Ssetta;

qua1le attiv,j¡tà viene svolta da:Lle forze del-
l'ordine per scoprire gli autori del grave de-
litto.

(4 - 03392)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere quaM detoouUÌ sOlno
deceduti, e per quale causa o ma1lat1Jia, a1lo
ÌJnterno degli i'stituti di prevenzione e pena
neg.H ~IJ'i 1980 e 1981.

(4 -03393)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere quali ca:SiÌdi tenta-
to suicidio o di gravi aUì di autoles1onismo
si S0110verificati all'interno degli :istitut,i di
prevenzione e pena negLi aJnni 1980 e 1981.

(4 - 03394)

CHIELLI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Lo sta-

bilimento SIBIT-Montedison di Scarlino
(Grosseto), produttore di biossida di titanio,
occupa in forma diretta 600 dipendenti ed al.
trettante unità le impiega nelle attività in-
dotte. Esso utilizza oltre un terzo dell'acido
solforico prodotto nello stabilimento SA-
MI-ENI, rkovato dail processo di trasfor-
mazione delle pjriti estratte nelle miniere
del grossetano.

La direzione della SIBIT ha chiesto sin dal
settembre 1980 un finanziamento all'IMI per
circa 26 miliardi di lire, da utilizzare nella
ristrutturazione degli impianti, come pre-
scritto dalla normativa legislativa n. 675 del
1977. Tale pratica si trova tuttora nella fase
istruttoria nonostante le sollecitazioni for-
mulate, tendenti ad acquisire una risposta
definitiva. Nel giugno 1982 una delegazione
del consiglio di fabbrica, accompagnata dai
parlamentari del luogo, interessò diretta-
mente il Ministero senza peraltro avere rice-
vuto notizie confortanti.

Questo lungo iter procedurale non appare
giustificato, soprattutto se valutato con le
esigenze occupazionali e con quelle del mer-
cato del prodotto esistente in Italia.

Lo stabilimento SIBIT di Scarlino è l'uni-
co impianto esistente in Italia che produce

biossida di titania ed ha attualmente una
potenzialità produttiva di circa 60.000 ton-
nellate annue, pari al 4 per cento della pro-
duzione mondiale.

Considerando che il mercato nazionale
attualmente assorbe circa 70-80.000 tonnel.
late di questo pimento inorganico necessario
a molti compartí dell'industria manifattu-
riera e che la SIBIT ne fornisce soltanto cir-
ca 25.000 tonnellate, destinando il rimanen-
te all'esportazione, appare evidente l'urgen-
za di idonei provvedimenti che possano faci-
litare la conquista di altre quote di merca-
to, che è possibile realizzare raggiungendo
le necessarie condizioni di competitività.
Questa condizione è oltremodo urgente con-
siderando che il basso livello di competi ti-
vità deriva in gran parte dal fatto che esso
è oggi l'unico impIanto in Europa ad avere
attuato un valido procedimento che rende
sterili i reflui del1a lavorazione che vengono
scaricati a terra o in mare, senza aggravare
il processo di inquinamento in atto. Tale
costoso impianto grava, però, sui costi del
prodotto finito, nella misura di 150-200 lire
per chilogrammo.

L'interrogante chiede, pertanto, di sapere:
quali provvedimenti il Ministro intende

assumere per facilitare il potenziamento tec-
nologico di questo importante ramo dell'in-
dustria chimica nazionale e, in particolare,
quali sono le reali difficoltà che impedisco-
no la concessione del finanziamento IMI
chiesto dalIa società SIBIT in forza della
legge n. 675 del 1977 e cosa intende fare
per facilitarne la sollecita e positiva solu-
zione;

quali iniziative intende assumere per
evitare l'ulteriore scivolamento dei tempi
di attuazione della direttiva CEE n. 176/78
in materia di disinquinamento, affinchè
l'habitat ecologico europeo venga salvaguar-
dato ed armonizzato a livelli accettabili, evi-
tando così anche il prolungarsi dell'iniqua
penalizzazione per le industrie che, come la
SIBIT, hanno compiuto e compiono notevoli
sforzi finanziari nei processi disinquinanti,
le cui operazioni comportano incidenze eco-
nomiche che gravano sul costo finale del
prodotto, collocandoli, di fatto, fuori del
mercato.

(4-03395)
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MONTALBANO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se corrisponde a ve-
rità:

che il periodo lavorativo anteriore alla
nomina in ruolo, svolto dal personale assun-
to per il funzionamento dell'Ispettorato ge-
nerale per le zone colpite dai terremoti del
gennaio 1968, con sede in Palermo, sia stato
dal Ministero valutato per metà soltanto ai
fini economici e non anche ai fini giuridici,
oosì come, invece, statmto dall'artdcolo 7~bis
del decreto-legge 24 giugno 1978, n. 299,
convertito in legge 4 agosto 1978, n. 464, e
dall'articolo 22 della legge 7 marzo 1981,
n.64;

che, per il mancato riconoscimento ai
fini giuridici di metà di tale periodo, l'anzi~
detto Ministero sia stato fatto oggetto di nu~
merosi ricorsi da parte del personale interes~
sato;

che sull'insorta quest,ione si sia pronun-
ziato anche il ConsigJio di Stato in senso
favorevole ai ricorrenti.

(4 -03396)

PETRONIO. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ Per conoscere le iniziatÍ've
che si intendono prendere per dare corso
agli impegni, più volte ribaditi, di rendere
produtt,ivi gli impianti della SIR di Lamezia
Terme, con particolare rifel"imento aMa costi-
tuzione della società di gestione dell"attuale
F!VE~Sud.

Si fa presente che ulteriori ingiustificati
ritardi renderanno 'ancora più p:reooria l'at~
tuale s~'f:uazione caratterizzata da continui
scioperi, l'ultimo dei quali ha portato all'oc-
cupaz.i'One dei binari della ferrovÍia per Reg~
~io Ca1abria, con conseguente blocco dell traf-
fico ferroviario per alcune ore.

(4 - 03397)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri dei beni cultu~
rali e ambientali e dei lavori pubblici ed al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno. ~ Per sapere se non Sii ritenga

necessario promuovere il p.rogetto di restau-
ro e di riorganizzazione polifunzionale del
Cas,teno aragonese di Reggio Calabria, per
lé! sua utilizzazione a fini culturali e di rice-
zione turistica, oltre che per ospitare, come

attualmente avviene, il locale Istituto geofi-
sica.

L'interrogante ricorda che il Castello a:;ra~
gonese versa in stato di totale abbandOiIlo or~
mai da tempo, anche se costituisce, in una
città ripetutamente distrutta da immand cata~
c1ismi, l'unico monumento a testimonianza
storica della città, in una posizione topogra~
flea di eccezionale bellezza.

L'interrogante soHolinea inoltre che l'As~
sodazione calabrese per d rapporti culturnli
con i Paesi esteri, con sede a Reggia Calabria,
sosti~ne ormai da parecchi anni le ragiona di
una tale rivendicazione, senza muscire pernt-
tra a provocare i'il direzione dei gruppi con-
siliari responsabili dell'Amministrazione co-
munale di Reggia alcuna iIl'Ìziativa i'TIfavore
di tale problema.

(4 ~ 03398)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri dei beni cultu~

l'ali e ambientali e dei lavori pubblici ed al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno. ~ Per sapere quali iniziative
sì intendano adottare per il ricupero del
patrimonio artistico e archeologico bizanti-
110 presente nel Mezzogiorno italiano.

L'interrogante ricorda che il recente con-
vegno sul « Monachesimo italo~greco in Ca~
labria » ha riproposto con evidenza il valore
testimoniale e culturale dei Monasteri e de-
gl:i liil1&ediamen1:ÏbaS'ilHani nd Sud, e che i:n
particolare l'Abbazia di Serra San Bruno e il
complesso di Serrata, che costituiscono un
grande messaggio di civiltà, suggeriscono
con urgenza l'adozione di un programma di
interventi che scongiurino il processo di de~
terioramento incombente sulle eccezionali
strutture e sui reperti che risalgono al pe.
riada dell'immigrazione monastica di rito
orienta)Je nd Meridione i,taJ1dam'O.

(4 - 03399)

VITi\LONE. ~ Al Ministro di grazia e
giustizio. ~ Per conoscere le ragioni per le
quali, a distanza di circa otto anni dai fatti
delittuosi, non sia stato ancora ritualmente
celebrato neppure jl primo grado di giudi-
zio del procedimento n. 5829/75 a carico
di Pisanò Giorgio ed altri, imputati di gravi
deLitti contro il patrimonio.
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In particolare, s.i chiede di conoscere se
risponde a verità che detto procedimento
penda da alcuni anni davanti alla I sezione
penale del Tribunale di Roma e che, nono-
stante siano ormai imminenH i termini di
prescdzione dei deHtti, non si f>ia provve-
duto a fissare l'udienza di trattañÌ!one.

Si chiede, altresì, di conoscere quanti sia-
no attualmente i procedimenti penali pen-
denti a carico del Pisanò, quale i:l titolo dei
reati per i quali è stata esercitata l'azione
penale e se per taM reati sia stata rÍiChiesta
e concessa la prescritta autorizza1Jione a
procedere.

(4 - 03400)

DAMAGIO. ~ Al Ministro delle parteci-
paZIoni statali. ~. Premesso:

che, in sede di trattative per l'a ristrut-
tura1Jione deH'« ENI-Chimica », è stata an-
nunciata per l'area indust'I"i.a:le di Gela una
prima esuberanza di 580 lavoratori dello sta-
bilimento ANIC, che dovrebbero essere col-
locati in cassa integraz,ione senza che si pre-
vedano tempi e moda~ità di l'rentra;

chc tali scelte ribadiscono ~ ancora

una volta ~ la c:ecisa volontà di progressi-
vo disimpegno deLle Partedpazioni statali
e dell'ENI ad operare Ën Sicilia;

che le conseguenze di tale volontà po-
litica si riflettono, in modo estremamente
negativo, sulla capacità produttiva e sni
livel1i occupazion(1li dell'area industriale di
Gela;

che l'area di Gela ha già duramente pa-
gato, tin termilni occupazionali e produttiV1i,
con la riduzione di circa 1.500 lavoratori
delle imprese dell'indotto, con il mancato
reintegro dei lavoratori dimessi e lkenziati
(turn-over), con la chiusura di impianti (urea
e solfato), con i mancati investimenti (me-
tionina e metilmetaorilato), con :Ì lavora-
tori portuali a salado minimo gararlltito e
con prospettive incerte circa il mantenimen-
to del posto di lavoro;

che il Governo (rappresentato da:l lVIi-
nistra delle partecipazioni statali), nella con~
ferenza sulle Partecipazioni statalj in Sid-
Ha, 'Svoltasi a Palermo il 15 e 16 febbraio
1982, nel sostenere che 1e attività e le ini-
ziative ENI nella regione Sidlia sono state
e sono un momento fondamentale e l'asse

portante per i.I perseguimento degli obiet-
tivi prioritari deH'ENI nei settor,i dell' ener-
gia e della chimica, affermava che rENI
avrebbe proceduto per lo stabiIimeJllto ANIC
di Gela alla creazione di nuove alternative
di lavoro, con la diversificazione delle pro-
duzioni superate, e ciò per eV1i.tarela pre-
ventivata espulsione di lavoratori dagli im.
pianti obsoleti o di prossima obsolescenza;

che .da tali Impegni assunti dal Gover-
no nella citata conferenza e successivamen-
te riconfermati, ma chiaramente a tutt'oggi
non mantenuti, derivano, tra .¡ lavoratori
dello stabilimento ANIC di Gela e tra le po-
polazioni del comprensorio gelese, legittime
preoccupazioni che in questi ultimi giorni
si sono fortemente accentuate in seguito
alla I1innovata minaccia della ooLlocazione
in cassa integrazióne di un primo contin-
gente di 580 ,lavoratori,

l'interrogante chiede di conoscere con ur-
genza:

1) quali iniziative sono state ,intrapre-
se o promosse per reaHzzare a Gela nuovi
impianti per la riqualif:icaÛone tecnologica
ed il potenziarnento deHo stabilimento ANIC,
in conformità aglli impegni assunti nella
conferenza sulle Partecipazioni statali in Si-
cilia e nei successivi incontri con le auto-
riÒ di Governo de1la Regione SiciMa e con
la federaZJione regionale CGIL-CISL-UIL;

2) qualli garanzie si intendono dare con
tempestività per il mantenimento dei llivelli
occupazionald, e oiò per scongiurare la mi-
nacciatla coHocazio1lle in cassa integrazione
di un primo contingente di 580 lavorato.:i
della forza diretta e per evitare l'ulteriore
cI~isi dell'indotto che avrebbe gravissime ri-
percussioni sull'attività economica dell'in-
tero com.prensorio gelese;

3) se il Governo è consapevole delJo
stato di tensione e di esasperazione che or-
mai investe le popolazioni di Gela e del
comp:rensodo, alle quali vanno res:tituite
fiducia e credibHità nelle istituzionJ dinan-
zi alla gravissima or~isi economica ed occu-
pazio!l1ale, che richiede una seria e tempe-
stiva politica degli investimenti e non la
logora e ricorrente pratœca degli impegni
solennemente assunti e puntuaJmente d[sat-
tesi.

(4 - 03401)
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GIOVANNETTI. ~ Al Ministro delle par~
tecipazioni statali. ~ Per sapere:

se conosce i motivi per i quali la
CO.SO.PA Sulcis s.a.s. è stata esclusa dal-
l"appalto deHa mensa aziendale delLo stabi-
1imento dell'« Alluminio Italia» di PO'rto
Vesme (Cagliari);

se risulta a v,erità che la ditta in argo~
mento ha offerto UDicosto del pasto infe-
riore di lire 450 dspetto aHa ditta aggiudi-
catriœ;

se reputa l'azione dell'azienda a par-
tecipazione statale nel caso in ques.tione in
armonia con le più volte ripetute afferma-
zioni di difesa, sostegno e st,imolo delle .im-
prese locali;

se non ritiene, confermate le notizie in
premessa, di aprire un'inchiesta sul,le pDoce-
dure messe in atto per l"aggiudicazione del-
la gaTa d'appalto.

(4 ~03402)

BONAZZI. ~ Al Ministro dei beni cultu-
rali e ambientali. ~ Premesso:

che la facciata romanica del Duomo eLi
Reggio Emilia è omata di sci statue, opera
di Prospero SogC\!ri,detto il Clemente, che
ha operato a Reggia Emilia nel secolo XVI;

che la loro integrità è gravemente com-
promessa e la l'Oro conservazione è ,in pe-
ricolo;

che l'Ente provinciale per il turismo e
la Cassa di Disparmio di Reggia Emil:ia han-
no dichiarato di essere di'sposti a contri-
buire alle spese di restauro,

l'interrogante chi,ede di sapere se .H Mi~
nistra non ritenga necessario intervenire
per evitare la perdita di o¡pere al cui va-
lore artistico si aggiunge un rilevante va-
lore storico ed ambientC\!le.

(4 ~ 03403)

BONAZZI. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Premesso:

che il signor Ugo Regnani, nato il 1° ago~
sto 1924 a Scandiano di Reggio Emilia, è
emigrato molti anni fa in Argentina;

che la sua ultima residenza conosciuta
in quel paese è Calles Victoria n. 1000,
S. Juan F.C.G., S. Martin;

che i familiari, nonostante le continue
ricerche, non hanno più notizie di lui e che

l'unica risposta ottenuta il 29 ottobre 1980,
per intervento del sindaco di Scandiana, dal-
le nostre rappresentanze in Argentina è sta~
ta la seguente: «Si informa che m~lgrado
le ricerche effettuate personalmente ed an-
che a mezzo di comunicati stampa e comu-
nicati radiali non è stato possibile rintrac-
ciare il connazionale Regnani Ugo »;

che le recenti notizie di italiani scom-
parsi in quel Paese hanno ulteriormente al~
larmato i familiari,

l'interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro non ritenga di richiedere alla nostra
Ambasciata in Argentina di effettuare accu-
rate ricerche per conoscere la sorte di que
sto nostro concittadino.

(4 -03404)

BONAZZI. ~ Al Ministro dei beni cultu-
rali e ambientali. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza che l'edificio, già se~
de di un convento francescano e sede estiva
del Seminario ves covile e della Università
reggiana, sede estiva del collegio dei nobili,
sede del collegio-convitto nazionale, che com-
prende 2.000 metri quadrati di superficie
coperta, s.ito in Montefalcone di Quattro Ca-
ste11a, in provincia di Reggia Emilia, rico-
nosciuto soggetto ai vincoli della legge per
la tutela del patrimonio storico, artistico e
culturale (legge 1° giugno 1939, n. 1089), è
ormai al limite del collasso poichè non è
stata realizzata alcuna delle opere necessa-
rie per la sua conservazione e restauro,
neppure la copertura, anche con mezZ!Ì di
emergenza, dei punti sooperti del tetto;

se non ritenga di disporre con urgenza
l'immediata esecuzione di lavori di copertu~
ra del tetto, che già la Soprintendenza ai
beni culturali e ambientali per l'Emilia-Ro-
magna si era impegnata ad effettuare, per
evitare l'irreparabile perdita di un edificio
di tanto valore slorico e architettonico e
non vanificare l'impegno per anni profuso
dall'Ente provinciale per il turismo di Reg-
gia Emilia e dal Comitato scientifico per la
salvaguardia di Montefalcone.

(4 - 03405)

BONAZZI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se sia a conoscenza del fatto che,
in relazione 'ad un procedimento penale in
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cui si indaga sulla esistenza e sulla utilizza~
zione, presso la Cassa di risparmio di Reg~
gio Emilia, di due Hbretti di 'risparmio per
240 milioni intestati a nomi di fantasia, che
fino al 1972 non risultavano in bilancio, l'ex
presidente di quella Cassa, avvocato Enzo
Ferrari, che è stato anche per diversi anni,
e fino a qualche anno fa, presidente del1'as~
sociazione delle Casse di risparmio, ha di-
chiarato alla stampa quanto segue:

«L'esistenza del fondo di 240 milioni
come riserva di emergenza era nota anche
alla Banca d'Italia, che la constatò alla fine
del 1972 o all'inizio del '73 anche nel corso
di un'ispezione ordinaria. Era una situazio~
ne generalizzata in tutte le Casse di rispar-
mio. Quel conto non l'ho creato io, l'ho tro-
vato; l'ho tenuto perchè ritenevo fosse leci-
to, poi di mia iniziativa l'ho comunicato al
direttore della Banca d'Italia ed ho dispo-
sto l'operazione di estinzione e di inserimen-
to nel bilalJ1'CÏo». (<<fUniltà », 19 novembre
1982, pagina 12, di Reggio Emilia). «Final~
mente potrò presentarmi davanti al magi-
strato per spiegare la mia posizione. Non ho
motivo di preoccuparmi perchè tutte le ope-
razioni che mi vengono imputate sono state
compiute alla luce del sole e con l'approva-
zione della Banca d'Italia. Proprio nei giorni
scorsi ho avuto colloqui in merito a Roma
e so che da parte della Banca d'Italia vi è la
più ampia disponibilità a sostenere le posi-
zioni assunte dal passato consiglio di ammi-
iDJist,raz10ne». (<<La GazzettJa di Reggio », 19
novembre 1982, pagina 7).

Per sapere, altresì, secondo quali criteri
la Banca d'Italia abbia autorizzato o con-
sentito una tale pratica, inammissibile quan~
to meno dal punto di vista fiscale, quali con-
traHi siano stati effettuati sull'utilizzo dei
fondi così amministrati e quale sia stata,
in particolare, la utilizzazione dei fondi te-
nuti in tal modo presso la Cassa di rispar-
mio di Reggio Emilia.

(4 ~03406)

DI MARINO, FERMARIELLO. ~ Al Mini-
stro dei beni culturali e ambientali. ~ Per sa-
pere:

se è ,informato che, nonostante un pro-
cedimento giudiziario in corso e la diffida da

parte dei servizi per i beni ambientali dedla
Regione Campania, sono stati ripresi i lavori
per la cos trnzione a picco sulla spi.aggia Sa\ll~
ta Croce in Amalfi (Salerno) di un comples-
so edilizio alberghiero da parte della « Im~
mobiliare turistica alberghiera », con grave
lesione di prez~osi valori paesaggistic:i e am-
bientali, già più volte colpiti dalUa specu1azio-
ne edilizia per la connivenza di poco sorupo-
los.i amministratori locali e l'inerÚa delle au-
torità pubbliche regionali;

quali iniziative intende assumere in pro-
posito.

(4 ~ 03407)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro di grazia e

giustizia. ~ Per conoscere:
il numero dei detenuti e il numero dei

tossicodipendenti per ogni ist:tuto di pre~
venzione e pena alle date del 30 settembre
1979 e del 31 dicembre 1980 in base al cen-
simento allora effettuato ~i cu: dati rias~
suntivi per regioni sono riportati nella « Re-
lazione sull'andamento delle tossicodirpen-
deme e sulla efficacia delle misure adottate
negli anni 1979 e 1980 », presentata al Par-
larl1ento dal Ministrü della sanità;

gli stessi dati relativi aU'anno 1981.
(4 -03408)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere:

le sue valutazioni in mel'ito all'atten~
tato compiuto a Verona la sera del 24 no~
vembre 1982 contro l'auto del vice questore
Vittorio Vasque');

quale attività viene svolta dalle forze
dell' ordine per individuare esecutori e man-
danti e garantire la sicurezza di coloro che
sono oggetto di ricatti mafiosi.

(4 -03409)

D'AMELIa, SALERNO, SCARDACCIONE,
LAPENTA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri delle partecipazioni
statali, dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Premesso che nell'apTi<le del 1981
fu sottosen tto un accordo fra leP.artecipazio~
ni statali (in particolare rENI) e la FULC
nazionale, per la ripresa produttiva deHa
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« Chimica Ferrandina » (ex {( Liquichimica »),
dell'ANIC di PisÜcci e dello stabilimento ex
,<Liqukhimica» di Tito, tutti lJl BasiJ.Ïcata;

considerato che nessuna iniziativa indu-
strÌ'ale di quell'accordo è stata realizzata, nè
da parte dell'ENI, nè da parte dell'INDENI,
ad eccez.ione di un piccoLissimo :impianto in
costruzione all'interno deH'ANIC di Pisticci;

sottolineato che le Pa'rtecipazioni statali
non investono in BasHicata da circa un ven-
tennio e che molti segni concreti bsdano
supporre che l'ENI non solo non intende rea~
lizzare le iniziative previste in quell'accor-
do, ma che, ancora una volta, disattenderà
gli impegni assunti anche in Parlamento;

visto che è in atto un'azione di politica
ant,imeridicmaHstka proprio da parte delle
Partecipazioni statali che, invece, furono
concepite e volute per rimuovere l'arretra-
tezza e il sottosviluppo del Mezzogiorno
d'I taHa;

atleso che, proprio in questi giorni, so-
no in corso trattative tra le Pa,rtecipazioni
statali e le o'rganizzazioni sindacali per la de-
f'ÌnizLone del piano {( ENI-Chimica »,

gli interroganti chiedono di cOThOscere:
1) quali concrete iniziative intenda

promuovere il Governo a sos.tegno della ri-
presa produttiva industriaile deUa Basi.1ioata
e del:la Valle del Basenta;

2) quali provvedimenti, iÌn particola're,
intenda adottaTe perchè nel piano « ENI-Chi-
mica» in approntamento siano comprese le
iniziative industriali e gli investimenti ne-
cessari per la rimessa in marcia dello stabi-
Jimento «Chimica FerrancLina », il suo po-
tenziamento e rHancio produttivo, nonchè il
potenziamento e il dlanoio dell'ANIC dd Pi-
sticci e della ex {( Liquichimica » di Tito.

(4 - 03410)

PINNA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se sia a co-
noscenza del vivo malumore es,istente tra i
lavoratori dei comuni della MarmiUa (zona
agricola in provincia di Oristano) a seguito

dell'azione da parte dell'Ispettorato dd la-
voro per la cancellazione di numevosi bTac-
cianti dagli elenchi anagrafici e, segnatamen-
te, nei comuni di Baressa e Simala.

Risulta alnnterrogante che presso il co-
mune di Baressa neanche un bracciante è
iscritto negli elenchi anagrafici, e ciò non
perchè il comune abbia subì:to una sorta di
rivoluzione industriale, bensì per una vera
azÍlone politica che mira a penalizzare quei
pochi lavoratori che ancora non sono emi-
grati.

Per sapere se gli ,risulti, :inoltre, che si van-
no eseguendo accertamenti per 1a canceLla-
zione dagli elenchi anagrafi ci di numerose
persane, anche di quelle che fru>iscono di
pensione, onde andare ad una revÌ'sione deUa
concessione della pensione stessa.

Per sapere, infine, se il Mi11listro non ri-
tenga utile esperi:re gli opportuni accerta-
menti per accertme metodi e fini posti ~n
atto e dall'Ufficio provinciale e dai collo-
catori comunali.

(4 - 03411)

Ordine del giorno
per le sedute di sabato Il dicembre 1982

P R E S I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, sabato Il dicembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore

I 9 ~ anzichè alle ore 9,30 come previsto dal
i calendario dei lavori dell'Assemblea ~ e la

seconda alle ore 16,30, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Governo.

La seduta è tolta (ore 23,50).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


